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4L nESTjurrissiMa cÀrÀLiÈMM /- 

CONTE ' 

LEONARDO TRISSmO 

ZIO pELhA SPOSA 

ÈÀMIOLOMMtta GAMBA 

a3 0, Ottimo mio signor conte Leo* 
nardo^ che il vostro cuore tripudia ora^ 
che si stringano i tegami della Nipo* 
te vostra amabilissima con un giovane 
Cavaliere,' il quale per le auree sue 
qualità, fiorali' può dirsi raro esem* 
piare alla gioventù di oggidì; ed io, 
che vi sono stretto con vincoli di anti* 
co e v.ero amore, e che per. le spoiisa* 
. tizie di altri veggomi non rude volte 
posto in faccenda, immaginate se ca^ 
ra io non m' abbia una occasione di 
mostrarmi compartecipe alla gioia vo* 
strù ! Una Raccolta di puri Aforismi 
indispensabili a condurre uH^' onesta 
vita, già da me résa altre volte pubbW. 
ca jna adesso di più ricca e decorosa 
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veste foggiata^ è quella che vi presene 
tof e guarentisco a me stesso di porge- 
re imbandigione allo Sposo per ànalO" 
già di' gusto saporitfi, a voi bene accet^ 
ta per lo dilettQ.che riprendete d* ogni 
fior di dottrine e à! afitiche eleganze. * 
Burlerò qui appresso pia divisatamene 
té intorno alC origine caliginosa di quo* 
sto Libro, e intomo alle verswni/atte* 
ne sin da quando la favèlla del sì cor 
' minciava sott^ il cielo d^ Italia ti sona-, 
re illibata ; e nfi discorreremo anche 
meglio colla viva voce quando •sarò 
finalmente tornato ospite vostro là su 
quel colle di paradiso dove / erge il" 
vostro signorile- soggiorno. • 
Tbnbzu, il di iS di Aprile, i85o. 



NOTIZIE 

• DI - 

MARTINO' VESCOVO 

BUMENSB E BR/WCAREZiSE 

B ]>£lil4£ SUB OPERE . 



Di 



'i questo llàrtino; à cui taluno ag- 
gia^e il titolo o di Gòtifessore o di Bea- 
to^ noti è |>unto noto il cognonae; EgU na- 
<ique in Ungheria al principio del sesto 
secolo • dell* Era nost^, é di buon'ora si 
fcqltÌYÒ ftelle kttere e negli studi sacri. Ili 
«tà prorotta fece replicati TÌaggi in Orien- 
te, e si trasferi da.ultinto in PòrtogaUo, 
dov'era* passata a fondare il sao. impero 
una prosapia di ré di origine Svéva. Val- 
8i? Martino a rimettere' in seno della reli- 
gione Cattolica <|ue* nuori dominatori ch'e- 
rano di setta Ariana, e nelle ^Spagne fondò 
Monasteri, presedette a Goncilj, ed ammi- 
nistrò come Yescofo la Chiesa di Dum9> e 
come Arcivescovo quella 4^ Braga nel Por- , 
togmQo, spargendoper'ognidove.qn^' seìni 
di* civiltà é di tiriltiana morale che tanto 
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importano ali* universale ben virerà. Mon 
è noto l'anno m cui egli passò tra' più^ ma 
abbiamo versi «hé.'furono dettati in suo o« 
nore, fra' qu^ è il seguente Epitaffio : , 

Pannonìis genitus transcendens aecpaòra vasta, . 
GalHciae in gremima tfiviois oatibw ftctus, ' .. 
Gonlessor, Martine, tua hac* dicatur.in aula : 
Antistes^ cultnm inktitait, ritumque sacrorum 
Tequ'e, Patrone, sequéns famtUus Martinus eodem 
nomine, -non merito, hic-in Christi pace gùiesco. 

Alcune Opere nella liogii^ del La^i» 
egli scrisse, e ne danno conto il Triteroio, 
Alberto Fabricio, gli Editori della BibUotc 
ca Lugdu nenie de* Padri, ed il Dizionario' 
Storico del de Feller. De' due suoi Libretti 
contenenti Aforismi di morale filosofìa, una 
intitolato; ^or^nuZ^ honestae vìiae; V tìh^ 
tro de Moribus^ si è' giudicato per luogo 
tempo autore L, àn. Seneca, e ad esso si 
trovano attribuiti in due edì'zìoui fattene, 
jiel secolo XV ed in due anticbi volgariz-; 
samenti 3 ma una crìtica più rafìlnata' oc ha 
poi svelato il vero autore, e sotto U legitti- 
mo suo nome s'impresse V originale latino 
nel «ecolo XVI ei in, Alemagua che in Fran- ' 
ciaj e trovasi iuBeiito anche nella surirife- 
TÌUBìblioth. tii^dutu SS.Patrum^ P'oLX. 
n can 386 e seg, JNell' antica lingua fran- 
cese trasportò una ^an parte della Forma 



di onj$sta Wla BruaettQ Latkii, e dal fran- 
cese la re^ki itaUano Bono Giamboni^ éo* 
pò il quale altri due Tcdg^ii^amenti si ve- 
dranno'fatti nel secolo XIY. Unlibricciuo- 
Io cha £» ciboscere come sia anche in qoe* 
ruvidi taiopi ne* ^uali né un Qcerone det-» 
tava gli Ufficii, né un Gasa UQalateo, fos- 
te pur chi sa^sse bei documenti appres^ta- 
re-di reggimento morale e. civile, ha dirit- 
to d'es^pr anche oggidì con aura favorevole 
accolto. * * 

Oltre dS!L\ Forma di onesta' vita ci ri- 
mane del med^imo Autore anche un Trat- 
tatello, intitolato il Libro de* Costumi^ ed 
è una Racc<Jta di- Sentens^ Sforali^ il cui^ 
testo originale latino sta inserito nel To-. 
itto decimo della Bibliqtheca Patrutn sur- 
riferita. U monacò toscano d^ Giovanni Dalr 
le Celle ne ha &ttoun votgamzamepte che 
per la prima voltdC si pubblicò in Genova 
colle benemctrite cure dell' d). Giuseppe 
' Olivieri Tanno i8ft5, in 8.vo, attribuendo- 
lo a Seneea^ al quale poi ricQ|ioU>é l' Edi- 
tote stesso che punto non apparteneva. 
Nc8a presente edizione si fa conoscere il 
Testo col riscontro di ogni respetti va Sen- 
tenza volgarizzata , aggi^gnéndone a. pie. 
dì facciata alcuna* già tesa vplgare'da Fra 
Barlolomméo da S. Còncordio^ 
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DEL VOLGÀRtZZAmiVTÒ D£tLA>OftMir 

DI OWBSTA VITA PATTO DA 

kONO GIAMBONI* 

' Bono Giamboni^ scrittore toseano' 4el 
•f ecolo XIII è contepaponLneo di Btuaetto 
Latini, è stato róIgariBcatore dell' opera da 
Brqnetto gettata in patlaturajrahcesea ed 
intitolata il Tesoro*^ opera in cai può dirsi 
compresa la enciclopedìa d^ og^ni sapere dì 
qtiel tempft (i). Nel Libro Setti mo dclìu 
medesima (ediz. di Ven.j-Sessa, 1 533, in 8,^ 
citata dagli Ac epidemici della Crusca ) tro- 
Tan&i alquanti membri della Forma di one- 
It& vita del Tesco?o Martino, ivi attribuita 
a Seneca^ e volg^ari zzata ai Capitoli segnen* 
ti 1 Cap. vini delta Prudenza-^ Cep. xxxidi 
Parole di Ratienìmento^ ossia della Ca/i- 
tineiìza^ Gap* xxxit della MagìTanlmìtà i 
Cap- KLui non intero della Giustizia ; e 
qucst'è il Volgarizzamento più atring-ato e 
più antico, cKe si vedrà da me riportato die- 
tro al testo ktiiìo, e prinaa d' ógni altro* 

(1)4 Dopo la Tùiiu èì ModUpfrtt^ d«iriniio 

i*&Oi Brua«Uo it cifug^i in FrAneia* 4ove com-* 
póse quesL^o^ffr^. pcrrnm^ttie di /juetf cth. me~ 
rttpigìiosa, scriv» il eh, Cìi&Ttntlì Gal vini nel 
sua dottò Uhr ù sutia P ite fi 0* de' Trovatori, Mo^ 
. defia^ iBic^, in B.pù, in cui ( e. 3ào e leg, ) n^ 
dà vti bil «unto. 



Leonardo Salriati ebbe a aciirere che ìa ea* 
sa^Btatnpa è s^to apimedernato ^ smozzica^ 
M da chi che sia^ il che è fuor di dùbbio, pè 
di fnolto miglior leisiàne, che che n'abbia 
acritto monsignor Bottari, aono le edizioni 
«ntQcedentemente fattane, una in Treviso^ 
per Gerardo FlandrinOf li'^j inJbgL^ed 
utkSi in. f^enezia^' iBxS, in S^yo, Ad ottene* 
re, per c[iianto fu. in me^ un testo preasaa- 
bil^) dopo avere ragguàgUate le tre edizioni 
auddette, mi sodo procurata una fedele oo- 
jHa tratta dal Codice del 7*exorb scritto nel 
aecoloXiy ed esistente nella Librerìa Lau«^ 
renziana di Firenvé ; copia che debbo alto 
cure gentili dèi dottiasitì^p ab. Sebastiana 
Ciampi; ed ho in <dtre consultato- al^o Co- 
elice, esistente nella- I. R. Libreria Maiv 
ciana, eh* è ptUre del secolo XIV, il quale 
però è. molto men autorevole del Fioitenti*- 
no> dando frequentemente voci lombare* 
de, ed anche alcuna pretta bergamasca, 8Ì<3» 
come quello eh' h stato x>pera di certo Piai/^ 
mondò da 'BergamXh Questi 'sussidii, w^a 
aenza Tesapie e '1 confronto coli* originala 
latino^ serviranno, io spero, fé nen a re^ 
atituire piènamente al}a stia yera. lezibiie 
l'antico dettato, . a si^Warmi almeno dalla 
taccia di negligente nell'essermi aaeinto ail ' 
ottener tale intento» • 
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/ 8lBb VOLaAKlZtj^liCNTO DI AVOfftUO TOLTO 
DA UN CODICE BIAUCIANO. . 

Quèdto Volgariazamento èi pia mterò e ' 
cònìpiuto dell* antecedente e del poeteriore^ 
ed è r unico in cui l' opera yeggasi attri- 
buita al suo .verp. autote Martino* Vescovo 
Dumense ec.j del quale leggesi eziandio*ìa 
Lettera di dedicazione indirizzata al re^Ii^ 

. roné^ o meglio Ariomiro, cl|e teneva il fre^ 
no della Gallizià e di altte provincìe delle 
Spàgnie. Sto il MS. in un Codicètto nbetii^ 
branaceo della Marciana di Venesiii ( Clas» 
€e 1 Cod. ifxxiv dell' appendice 'degl'Ita- 
liani), e venne .^à me fedelmente triascritr 
tò, e pubblicato per la |)FÌ]zia yoka in <>tcft- 
«ione d^Ueillustri nozze vinisian^ Manina 
Grimani^ co' torcbi dèlia Tipografia di J(lr 
visopoliy id:i^, in l^.to vice, Cbi ne.sia éta- 
to il volgarizzatore resta tuttavia a indovi* 
nai^si, tna se si vaglia esaminare il candpr 
dello stile ^ Id età del .Codice, certamente 
acrìtto nel secblo XIV; non v^bà dubbiò 

. cbe non appartenga al tempo più felice del* 
la lingua ed a scrittore da èssere colloca- 

• tQ tra i .più incontaminati. Alcune voci so^ 

QP nel Codice scratt^ secondo la antica u- 

' aanza, ina io mi sono preso l'arbitrio di 

riduide alla modera^ ortografia^. bastando 



.qtii avvertire il Lettóre, "che quest' arl>ir 
trip, consiste, nell' .avere sostituito all' «e, 
sàe^ sàraéÌR voci Zia, sa^ sarà, a cerchi'a^' ' 
r^, ricievere^ cognpscimento le* parole cef^ 
care^ ricevere, conoscimento, ed in Itiógo 
xli pàtientia, Sanza," sancto ho- sostituito 
pàzie/izà, senza, santo- ec', È il Codicettd 
mancante verso il fine di una 9ola carta, 
difetto'a cui mi sonò ingegnato di supplire 
•dando la versipn^ contraddistinta in carata 
teré corsivo. 

. DEL Volgarizzamento di d. giovanmì . 

DALLE C^LEf 

II primo benemerito editqrje di quéstp. 
Volgarizzamento, «otto il titolo di Trattalo 
delie Quattro Virtù Morali di JL, À'.'Sene^ 
cq, è stato il eh. Giuseppa Olivieri, e leg- 
gasi pel lihro intit: f^plgarizzamentó inedi^ 
io di alcuni scritti 4i Cicerime e di' Seneca 
ec. did. ùtio. dalle Celle e f:. Genov^r, Pórtr 
tkenier, 182 5, ii\ 8.$<o. Ilmédesimo editore^ 
due anni dopo, inseri nisl Giornate Ligut ' 
jtfco»{ 182 7,' Fascio. VI. e, '63 9) la Cotnr 
parazione di alcuni luoghi di esso Tratr 
tato; tradotti da Giovanni dalle Celle e . 
da Bono Giamboni, e. uni ad essa il tesi o 
latino de' due Capitoli Della Prudenzd 
delh Magnahìmifà* La t|raduìEÌ(9Kr del* 
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Oiamboni tì fa infelice compana^ altro iri 
non essendo che materiale ristampa tolta 
dal Tesoro di Brunetto sciauratamenle ito* 
presso, còme s'è detU),*!' anno i.533. . 

Me il eh. Olivieri potea conoscere l'Ope^ 
retta da me pubblicata due anni dopo di lui, 
uè io conobbi la sua, tardi esseudonu per- 
venuti *i> suo libro, ed il sopraccitato Gior- 
nale Xsigustico ; si r lino che l'altro per* gra- 
ziosa liberalità dell* egregio jdignor ab. An* 
tohio BacigalupQ genovese. Venuto: io in 
cogjiiziohe di tutti tre i Volgarizzamenti, 
giudicai, per utilità degli studiosi de.Ua no^ 
stra beUissimaJingua, di pubblicarli riuniti,' 
.«d avendo io per la prima volta ad essi ante- 
pósto il testo latino, piii di leggieri si potrà • 
rilevare il respettivo pregio o difetto de' àì^ 
^Krsi^'antichi volgarisszatbri. Sta in ultimo 
luogo qtfitto dèi toscano eremita don Gio- 
vanni dalle Celle-, perchè visse egli ài, finire, 
del secolo XTV, come apparisce dalle date 
segnata in alcune sue Lèttere che abbiamo 
* a stampa^ e che portano gli anni 1^77 • e 
1 3 8^. Visse questo monaco molto nella gra- 
zia di santa Caterina da'lSiena,' ed in tarda 
età compièT«uoi giorni l'anno 1 590. Alla 
sua Versione del Z^ifrro de^ Costumi so man- 
ca talóra^nà fedeltà intera, non manca mai 
l' ornamento 4eUa più bella semplicità. 



PROLOGO 

j^l GloHosi^sim» e pacifica e ripifir\o di 
. grande pleiade e ampre^ REflfinoms^ 
• • Martino, umile f^escoyo, sfitte. 



3l o 80,. clementissimo Principe, che IV 
nimo tuo ha ardeiitis^ima aeto e deaidioirio 
d* udire ammaestr^iueiiti^di '^SiapieDza', e 
che tu .cerchi ferTenteinente di saziare que- 
sta tua sete e volontà dél^ grande abbon- 
danza che» 81 truoya scrìtta della scienza 
morale ^ è,|)er questa cagione tu mi solle- 
citi per lettera, che io ti debbia scrìyer^ 
alcuna Qosai che, ìjx qualunque modoo 
ferma io so,^ti 4ebbia tomolare e. confov^ 
tar a i>en farei Ma benché tu dontiandi qu^r 
$to d»me per buono e budahUe zelo, non- 
diménorio -conoscdjphé a n\e sarà reputate^ 
un poco a superbia dagli uomini inten^ 
dentice io ardirò ad ammaestrare la tua 
Maestà Reale con parole • comuni e vili e; 
uéitate> come richiede la miateria. Óra io 
verrò tosto al fatto, acciò che iacendó trop- 
po grande Prologo j io non usi male Io tuo' 
desiderìo, per lo quale tu mi hai rìchiesto 
che io ti scrìva, OYTeiro, tacendo, paresse 
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tìké io non tole^ adempiere la. diman* 
da.tiia.. . ; 

E scriterotti questo Li)[)elIo, non puli- 
to di apparisceiiti argomenti e* fiottili di« 
•putarioni, ma come isvelèo- e tratto dal 
.campo e terreno della pura tempUcità \ e 
non solamente per te, ohe hai nataralmea*' 
te acato intelletto, ma generalmetit^ per 
tutti colóro che sono diputati ^1 serrigip 
tuo,* m;ciò che lo Jégìgàno é mettano in o- 
ìpera. Il titolo di (jivasto Libello h : Breve 
FORMA ni ONESTA YifA 'y lì qualè Libellb b# 
▼olùto cosi titolare" i^erchè in essQ . non sa* 
ratino Scritte ^andi e malagévoli cose, lo 
quali ad]6pQraìio * alquanti perfidi* 9 santi 
uomini, maipiii to§to' quelle <^e ecìandiò 
gli: laici, eioè che non sieno ILttéTati, che 
.voglion<^ vivere pn^tamente, possano met- 
tere ad eseeuBione senza sapere i Libri 
della Divina Scrittura, st>Io' per uneTnatu- . 
rale 'intelligenza ed industria, ufnana. £ co^ 
mincierò daÙe Virtù Cardinali ( Co^/ce 
Marciunp^. . . 

• • • ' 

Finisce il Paolobo'. Comincia ìILibro^ 



\Juatmr FirtuÈmn species multo* 
rum Sapiendum sententris definitae sunt^ 
quibus animus hummnus componi ad ho^ 
nestatem viiae possit. Harum prima èst 
Prudenlia ; secunda Magnanimitas ; ter- 
tia Continentiaj quarta Justitia. Singu- 
' tae tibi in officiis quae subsunty annexàc 
S^nt, ac bene moratum virum.ejjficiunt,' 

'Molti antichi Savi difHnirono e^era 
4|^aitro Virtù, per le quaU Fiiomo^ che Id 
ha in sé, agevolmente può yenire a stato 
di onesta vita. La prima di queste* è Pru* 
denza^ la seconda Magnanimità j la terza* 
Continenza ; e la quarta Giustizia! Per que- 
ite, e per altre Yirtudi che procèdono da 
esse, r uomo diventa onesto, savio e hen 
eosbimato ( Codice Marciano ). 

DELLA PRUDENZA, 

I. Quiséfuis ergoPrudentiam sequi de- 
siderat^ tunc per rationem recte vivet^ et si 
omnia prius existimet^ etperpenset et di* 
gnitatem rebus non ex opinióne multO" 
rum, sedexearum natura constituat^ num 
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scire debesf quia quae vtdeantur ^Sf€ ho» 
na, et non sunt^ fitsunt quaé videanturnon 
bona essCy et sunt 

1 . Chi vuole Prudenza seguire eUi an- 
detà per ragiofie ^ e tiy^rà dirìtUmente 
•*elli penta tutte le cote d*ìiuiaazi^ e 8*èlli 
mette in ordine hk dignità delle cote ee^ 
^ndb loro nattura^-e non secondo ciò cb« 
mtAti nomini pensano) ebè cote sono ch^el* 
U tetiibrano buone e ndn tonò;«d altre to^ 
no biione che sembrano rie ( Bono Giam^ 
boni}. 

. a. Qnalntiqtié pertoiiadMidéra di se^- 
ré la Prudenza, allora tirerà ragionetol^ 
mente e dirittamente s'egli ptima stimerà 
e penserà ogni eosa cbe può seguire di 
quello che y^uol fare, e eonìiidererà le eose 
secondo la loto dignità e natura, non te*' 
eondo la opinione di molti ^ imperoècbò tu 
debbi sapere^ che sono 'akùne eose che 
paiono buone e non sono, e alcune sono 
che paiono npn buone e sono buone ( Co» 
dice Marciano ). 

3. Qualunque uomo adunque che desi* 
dora di sisguitare la Frudenji^a, allora per ra- 
gione, e diiittamente e bene vìvere^ te 
tutte le còse in prima estimerà e penserà^ 
non sapendo la opinione di molti, ma t^ 
«ondo loro natura cottituirà^ perocché tu 



dei aapert che akime co»e paiono etaere 
biHMie^ e non sono^ alquante non pare 
«ietto buone, e sono ( Già. Dalle Celle). 

ti. Quaecumque ex rebus trarmioriis 
fk>ssideSf Hontnirerisi nec magnum existi- 
mes quod eavendum est; nec apud te 
quae kabès^ tùnquam aliena servabis} sed 
-pro' te ianijuamtua dispenses et utaris, 

1. Tutte, ie cose che tu hai transitorie, 
non le credere grandi ; cose che tu hai a 
te^ non le guardare niente, come se ^c 
fusseno d'altrui, ma per tue, come tue {B. 
Giamb. ). . . 

* a. L» cose transitorie di questp mondo 
che ta possedi, non le affrescare molto, e 
jkou eptimare uno grande fiitto quello che 
toitx> tiene meno-: i beni temporali, che 
ta hai, non gli tenere come sefiossono d'al- 
trui^ ma dispensagtt ed usagli per te e per 
ultrvA, come tuoi ( C. Mare. ). 

3. QualiHique oo#e adunque transitorie 
tu possiedi non ti dieno ammiratone, e 
non estimare quella cosa grande, .la quale 
è caduca^ né quelle cose le quali tu hai ap^ 
pfeesso a te le conserta quiiisi altrui, ma 
per te, coinè tue cose, dtq^nsa ed usa ( G. 
éalk Celle). ' ' 



. in. Si Prudentiamamplecteris^ubiìjue 
idem eris; et prout rerum ac temporum va* 
rietas exigit, ita te accommodes tempori^ 
ne e te ih aliquibus mutes^ sed potius aptes^ 
sicut manus . quae eadfim est ^t cum in 
pabnam extenditur^ et cmn in pugnum 
aétringitur. 

i. Se tu Tuoli ayere Prudenza, m uno 
in. tutti li luoghi ^ noii^-morece te per lo isr 
variare delle cose, ma acconcia^ te si come la 
.mano face, cBe tuttayia è uìia medésinia • 
quando ella è chiusa^ e cpando ella è aparr 
ta(-ff. Gianib.). 

a. Se ^u 8e\ veramente Prudente, tu sa* 
rai in ogni luogo e in ogni tempo aunomo-' 
do ^'e jsecondo che richiede la materia e il 
tempo, eo8Ì adatterai la persona tua e 1* o^^ 
pera tua, non alterandoti p^r caso che ocr 
oorira, ma più tosto conformerai con esso^ 
come fa la^ ^nano dell* uomo, che, perchè 
faccia pugno, o sia distesa, in ogni modo è 
una medesima mano ( C . Marc. ). 

' 3; €e tu abl;>raccerai la Prudenza, tu sai- 
rai in ogni luogo quel medesimo, cioè non 
alterabile ; «i cpme la varietà delle «ose e de' 
tempi richiederà, così accomoderai te, al 
tempo, e in ninna posati muterai, ma pùitr 
tosto ad esso t* acconcerai, e ^a*ti atto cor 
me la miano, sempre Tuna volta come X idtra 



'Ut 

Immutabile, e quando «i <di9tetide nella 
palma, e quando si costrigne nel pugno 
{G. dalle Celle). 

ly. Prudentis proptium est, examinare 
Consilia, et non cito facili credulitate ad 
falsa prolabi. De duhiis non diffinias^ sed 
suspensam tene sententiàtn: nihil ineaf- 
pertum affirmes, ffui^ noH omne verisimi* 
le statini vérum èst^ sicut etsaèpius quod 
primunt incredibile videtur, non contìnuo 
falsum est. Crebro siqui^em faciem men^ 
dadi veritaS' retinet 'y crebro mendaciitrft 
specie veritatis occultàtur y nam sicut ali-* 
quando tristem Jroniem amicusy et blan^^ 
dam adulator ostendity sic verisimilitudi" 
ne coloraturJalsitaSf et utfallat vel sur- 
ripiat coloratur. . * • ^ .. 

1 . La natura del Savio è di esaminare, e 
di pensare in suo consiglio, innanti che elli 
corra alle cose false per leggieri credenza. 
Delle cose che sono dottose (i), non dare 
giudicamènto, ma tieni la tiia sent<enzia 
pendente,, e non la fermare, perocchò tut^ 
te le cose yerisimili non sono yere ; e cì^* 
tcuna-cosa che sembVa non credibile, non 
è però falsa. La teritade ha molte Toke 

(i) dolios0 dal FraBt« d^uteuses» dobbiostr. 



facce di menaSogna, ed è tal fiata coverta ia 
«ìmigliaBza di verità ^ cbè «iccome lo lu- 
singhieri cuopre lo 8uomal^ talento (i) 
per mostrare bella cera del suo riso, tutto 
altresì puote la falsitade ricevere colore in 
simiglianza di Veritade per m^lio altrui 
heesLve {B. Giamb.). 
* 9. A.ppartienBi ali* uomo prudente esa» 
minare le cose che vuol fare, e similmente 
esaminare ì consigli che gli sono, dati, e 
non essere troppo credulo ^ per la qual co- 
sa potesse tenere il falso per lo vero. Non 
. debbi diffinire le cose dubbiose, ma tieni 
la tua opinione sospesa ^ non affermare al^ * 
cuna cosa per vera, imperocché ciò che è 
verisimile non è vero; come spesse volte 
alcuna cosa parrà incredibile, e non è però 
faléo. Spesse volte la verità arà&ccia di 
bugia, e spesse volte la bugia airà faccia di 
verità ; siccóme alcuna volta 1* amico ara il 
viso turbato, e 1 nimico lusingato e* pia* 
eentiere il mostrerà allegro, cosi alcuna voi* 
ta la cosa non vera, ma verìsiinile, si è co- 
lorata per v^a, ed è sforzata per fiarla pa- 
rere veóra, acciocché per essa sia l'uomo più 
agevolmente condotto é ingannato ( C* 
Marc), 

(i) < come lusinghieri che cuoproHù loro 
maniellamenti ( Tetti tUmpati ). 



f 3« Fn)prietà del fàvio uomo è e9emiiiaro 
i consigli, e eoo non ageyolroeiite credendo 
.tna^oirrere, all^ cose false. Le cose dubbio- 
se non le Tcdere difKnirp, ma ti^ni la Uia 
tentenza sq^pesa ; anco & che non alternai 
^cuna cosa se non Tbai provata^ peroccbè 
«ipi cosa che è verisimile non è vera ; oo- 
me interviene, che quello che ti pare in- 
credibile non subito è fiilso, e spesse volte 
|a verità tiene.faceia. di bugia, e la bugili 
fotio spezie di verità si nasconde ^ pero^ 
che come alcuna v(dta l'amico ti mostra . 
trista fronte, ed il lusingatore te la mostre 
lieta, cosi si colora il verisimile e compo- 
ne, acciò che t* inganni o che ti colga ( G. 
dalle Celle). 

T. Si Pruderie essecupis, iitjutura prò- 
spectum intende y et quae possunt contine 
gere, animo tuo cuncia propone, Nihil Ubi 
subitum sity sed totum ante .conspides } 
nam qui Prudens est, nondicet: NoU piv. 
tavi quidem hoc fieri, quia non dubitai 
sedexpectat^ nec suspicatur, sed cavetti). 

fé 

(i) Colai ch'è antiveduto « non dice : Jjfon 
mei pensai che eoél andeeee» e non dubita, ma 
aspetta « e non tnipica. «a si goaida ( dlòer^ 
tane Ciu(iiee*.i, Cqp. .69)., 



Cujuscumque facti causam reifuire ; cum 
initia invenerisy exitus cogitabis. Scito te 
in quibusdam debere perseverare , qui^ 
coepisti ; quaedajn vero ned incipere in 
<juibus perseverare sit noxium* 

1 . Sé tu Yuoli essere Sayio, ta hai a con- 
siderare le cose* che sonò a yenire, e pen- 
sare in tuo "cuore tutto c^. che ay¥enire 
puote, si che nulla subitana 'cosa ti. aTye- 
. ^a che tu non Tabbi in prima preyeduta; 
che nullo prode uomo non dice : Così non 
credeva io, anzi attende e non dotta. .EUi 
pensa lo cominciainento e ]^ fine ; che Tuo- ' 
mo non dee t^l cosa' cominciare in cui -è 
male perseverare ( B, Giamb, ). 

a. Se tu desideri di esset Prudente^ eoa* 
sidererai V utilità e '1 frutto che dee veni* 
re in futuro,. e porrai innanzi agli, occhi 
della, mente .tua ciò che te ne può seguii? 
re'^ è non guardare pure cpiello che è pre- 
sente, ma pensa il fine che ne può segui- 
re. IJIiuna' cosa sia a te nuoya, ma tutto in^ 
nanzi considera, imperocché chi è Pru- 
dente non dice dopo il fattoi Io non mi 
pensava che la cosa riuscisse così, e non., 
starà in dubbio se può interyenire, o nò, 
ina aspetterallo, e non starà in sospetto,, 
ma proyederà al bisogno come se fosse cev» 
to che ella yenisse. Di ciò che tu fai yogli 
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.radere la -cagione peirchè ne lo.fai, e quab- 
*dp oQminci alcuna còsa pensa sempre il fi- 
ne.XVomo 4^e pèraeTérare in alcune cose 
.perchè le hac<aninciate; alquante non dee 
né cominciare né seguitare per lo -danpo 
che ne può seguire ( C. Marc, )/ ' 

$* Se tu desideri essere Prudente, fa che 
tu attenda in prOTredere le cose luture, e 
tutte le coae che possono venire fa le pen- 
si e prevegga nell^nio^o tuo.; e niuna cosa 
ti sia subita,; ma tutte cose ìnnanzi.antive- 
derai; poiché V uomo che è savio, non di-, 
ce : Io non pensai questo potere avvenire^ 
perocché non dubita, ma aspetta; ^e non 
né sta in suspizione, ma sempre con cau- 
tela e guardia. Fa che di ogni fatto tu cer- 
chi la cagione, e quando arai conosciuto 
il principio penserai il fine. £ «appi che 
in certe cose tu dei perseverare poiché hai 
cominciato; alcune cote non cominciare 
nelle quah il perseverare sia nocevole (. G. 
dalle Celle). 

VI. Prudens fallere non vult, falli non 
potesL Opiniones tuae judicia sinu Cogita- 
tiones vagas et inutile s et velut sotnnia si- 
mileSf non recipias y quibussi animus 
tuus oblectayeriSf cum omnia disposueris 
iristis remanèbis. Si cogitatio tuastabilis 



^t eerta sitf sire deliberete siite qmmerat, 
siye contempletury non recedat a vero; 
sermo quoque tuus non sit inanisy ^ed aut 
^uadeatf aut moneat, aut consoletur^ àut 
•praecipiat 

1. Lo savio nomo non tvoIo ingannare 
altrui, nè.èlli non puote essere ingannato. 
Le tue Opiniolsi (i) sieno come sentense. 
Li vani pensieri che sono sìmigliànti alU 
aogniy non li ricevile y che se tu te ne di- 
letterai, e penserai in tutte le cose^ tu sa- 
rai fristo 'y ma la tua cogitazione sia ferma 
e certa e in pensare e in- consigliate e im 
l^iedere. Tua parola non sia vana, ma thà 
tutiafiata o per insegnare, o per comandare 
(B.Giamb.). 

9. L* uomo sarie non può essere ingan- 
nato, nò ^U vuole ingannare. Le parole tue 
lieno sentente. Non tenere nel tuo animo 
pensieri vani, e simili a* sogni, poichò se 
tu ti diletterai in essi, quando avrai ogni 
cosa ruminata te ne rimarrà tristisia, e non 
altro frutto y ma il pensiere tuo sia stabile 
e certo; o deliberando tu, o domandan- 
do tu, o contemplando tu', non ti parti- 
re dal vero. Le tue paix^le non sieno va- 
ne, ma debbi confortare altrui a bene iare^ 

(i) ^operaaioai ( Tasii stmmp,) 



o ammoniremo consolare, o comandare ( C 
Man;.)., 

5. n 8aTÌo non puote esaere ingiaonato^ 
uè Tuole ingannare. Le ine opinioni eieno 
giudicio^ e pendii vani e somiglianti a* so- 
gni non riceverai in te: con li 'quali se tu 
4ilette)pai Tanimo tuo, quando tu arai dispo- 
so ogni cosa, esso rimarrà poi dolente. Il 
pensier tuo sia stabile e certo; ovvero che 
sia in cercare e investigare, ovvero sia in 
coB^templasioiie, Ovvero sia in delibei'azio- 
ne, non si parta dal vero. D parlar tuo non 
sia vano, ma!ovvoro conforti,, ovvero ammo* 
nisca, ovvero consoli » o comandi ( G. 
dalle CelU). 

rii.LaudaparceyVÌhiperaparcius;nam 
sintiliter repraehensibilis est nimia lau" 
datiOy'Ut immoderatu yituperaHo; illa sh- 
^uidem adulatìone^ ista malignitate sU" 
specfa est Testimonium veritati non ami" 
citiae redde^. Cum consìderatione promith 
te^plenhis quae promiseris praesta (i)« 

1, Loda altrui temperatamente, ma più 
teinperatamente biasima, perocché il trop^ 
pò lodare è altresì da Inasmare^'còme il 

.{%) ^ppénsalaroente prometti, e più «he 
quello, che ta prònietleiti, fa. (^ dm S. Concùf> 
dio Ammatstram, Wir.'xiZl^ in 4.I01 Cmr. .i63). 
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troppo vitoperare ; che in troppo lodare po- 
trebbe Tuomo avere sospezione di lusinghe, 
*€ in troppo biasimare sospezione di mal' 
^oglienza. La tua testimonia sia alla verità, 
e non sia per amistade (i). La tua promessa 
'sia con grande considerazione, e sia lo dol- 
ilo maggioi!e che k 'npromessa (B,Giamb,)j 

2. Loda altrui temperatamente*, ma 
più temperatamente vitupera; imperocché 
il troppo lodare è reprensibile, siccome il 
troppo biasimale*; ed il lodare troppo pare 
placentare, e '1 troppo biasimare pare atto 
^ uomo tnalvagio. Rendi testimonianza 
non, secondo che ^ domanda l' amico, ma se- 
condo che è la verìtade. Considera bène 
quello che tu prometti, e quello che hai 
promesso largamente adempi (C. Marc) 

3. Loda temperatamente, ma più tem- 
peratandente vitupera, perchè egualmente è 
da riprendere la immòderata loda come lo 
ìmmoderato vituperare 3 quella è sospetta 
per lusinga, questo per malignità. Rendi 
testimonianza alla verità, noni alFamici^iar 
Con temperanza prometterai, e più piena- 
mente che tu nòtì avr^ promesso presterai» 
ÌG. dalle Celle ).s 

.(i) dona la tua testa ali* amìciaia ( Tosti 
stampati)» Testimonia per tesiim<mian»a.è ?•• 
€e aatica. 



: yiUySi Prìd^^ns est animus tuus tribus 
temporibus dispensetur.Pn^esentia ordina, 
futura pràevide^ praeterita recor^are^Nam 
quinihilde praeterito cogitata' per ditevi- 
tam 'y qui nil de futuro praemeditatur, in 
omnia incautus incidit. Proponas autem 
animo tuo et futura mala et bona^ utilla 
^ustinere possis, et isjta moderare^ 

1. Se. tu se' savio si dei ordinare. Jx) tuo 
coraggio (i ) secondo tre tqfnpi^iu questa ina- 
niera. Tu ordinerai )é presenti «ose, e prò* 
Tederai a quelle che sono a venire, e riopr- 
de^a'ti dì quelle che sono passate^ che queUi 
che noji pensa delle cose passate perde la 
$ua vita siccome non savio, e quelli che 
pon prevederle future cade come. uòmo clie 
non si guarda. Propensa nel tuo cuore 1^ 
cose che a vepire sono, e le cose buone i^ 
le rie, «^ che tu possi spffejrire le i>e e attem^ 
pcrajpe le buone (i?^ Ci«/w6.); 

2. L' animo tuo sempre consideri tre 
tempi^ cioèjché tu disponga le i^ose prasenti^ 
preveggì^ aJOie cose fujture, e i:icorditi dellq 
passate ^ imperocché chiunque non peps^ il 
tempo pais^to, non s^ .comi» si debba vivere 
per lo innanzi, e chiunque pon pens^ il fur 
turo si troverà sprovveduto in tuttii casi ch^ 

(i) carafigio, dkore*. animo er* ^deito ìn.m» 



. occorrono. Disponti ùell* animo ttto al be* 
B6 e al. male che possono segtdre, acciocdièr 
tn ti sappi temperare nelle prosperità, e le 
cose avverse possi sostenere (C Marc.), 

3. Se r animo tuo è savio e prudente, 
6l ch^ esso dispensi tre tempi; le cose pre« 
«enti ordini, le future prevegga, le passate 
ai ricordi ; poiché chi del passato niente si 
ricorda, perde la vita, e chi del futuro nien- 
te, pensa il provveduto cade; in ogni cosa pe- 
rò poni nell'animo tuo i beni ed i mali che 
debbono venire, acciocché tu possa questi 
sostenere, quelli temperare {G.daUeCelk). 

IX. Non stmper in actu sis^sed interdnnt 
énimo tuo reifuierh dato, et fetfuies ipsa 
sit sapiendae pteria^ studiis €t cQgitatio^ 
nibtts bonis ; natn prudens nunquam otio 
m^rcet }' haheas autem aliquando reniis^ 
sum animuìhy nunquam solutum : accele**. 
rat tarda j pèrpkxn eotpedit, dura molliti 
txaequaì ardua} sciatenim quid qua via 
^gg^è^i deheaty et cito singula^ et distinr 
cte cuHCta videt Consilium peritorum, ex 
apertis bbscura estimata ex patvulis men 
gna^ ex proximis remota^ ex partibus to» 
fa. Non te moH^eat dicentis authoritasy nec 
quisy sed quid dicatur^intendito, nec quam 
muliis sed qualibus placeas^ togitmé 



Si: 

té Nod sii sempre in <^ra, ma alcuna 
iota latta riposare 1^ tuo cuòre, ma guardar 
ehe <{iiel riposare sia pieno di sapienea e di 
onestade. Lo satio non peggiora per ripo-^ 
^arei é se alcuna fiata è lo suo cuore un 
poco is^tnoo^ elli non sarà già dislegato, né 
non àverà però rotto 1<> legame del seono. 
BUi afaccia le cète tardate, e le impacciate 
itdolge e dilibra e addolcisce^ perocché el- • 
K sa da quale (i) parte V notùo dee cornine' 
ciare le «còse, e come le dere profercre. Per 
le aperte co^ de* tu intendere le oscure, 6 
per le piecidie le grandi, e per le prossima^ 
ne quelle dalla lunga, e per una parte si 
dei intendere tutte. Non t* ismuova V au- 
torità di colui che dice, ma guarda a ciò 
ohe elli dice ( B. Giamh.). 

a. Non essere sempre occupato in ope*- 
raisioni e* cose temporali, ma finalménte dà 
requie^ ali* attimo tuo; e questa requie sia 
piena di buoni pensieri e di studi di sapien- 
«a^ imperocché T uomo prudente giammai 
non.istà otioso, e benché alcuna Tolta Tani" 
mo intiepidisca, nondiineno T uomo sario 
non si seiaiacqtta, né esce in tutto del suo 
rigore. L'uomo prudente con soHìcitudinó 
termina le cose che sarebbojpo lunghe^ 



tosto "piglia partito ^Ile coae aTvìIuppate, e 
delle cose malagevoli ed alte se ne esce per 
una Tia di mezzo ; le cose aspre e pericolo^ 
te con temperanza tni^assa, e sa per qual 
via e per qnal modo debbo cominciare h 
•ose^ e tosto sa conoscere appunto ond* esco* 
no i consigli che gU sono dati dagli uomi** 
ni poco savi: per le cose chiare ed aperte 
. comprende le grandi, e per le vicin:e stinui 
le lontane. Non ti muova l'autorità del mae- 
stro nella fama sua, ma attendi quello ^he 
egli dice. Non considerare a quanti uomini 
tu piaci, ma considera a thì^ e quali sono 
coloro a cui tu piaci ( C, Mure). ) 

. 3. Non sii sempre in atto, ma .alcuna 
Tolta dà riposo ali* animo tuo, ed esso ripo- 
so sia pieno di sapienza e di studi e buoni 
pensieri, poiché il savio nell' ozio nox^ di- 
venta màrcio ; alcuna volta ha Y animo re^ 
tf atto, ma non dis&olutp nell* ozio. Le cose 
tarde accelerai, le perplesse e inviluppate 
spaccia, le cose alte e grandi e malagevoli . 
rpca a misura ^ le cose dure anpnollisce e 
tempera^ perocché sa per' qual via egli deb«- 
bia ad ogni cosa venire, e subito ogni cosa 
distintamente vede/ Il consiglio del savio 
per le cose aperte esamina le oscurcj e per 
le piccole le grandi, e per le prossime le 
remòte, e per le parti il tutto* Non ti mov« 
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FànlÀiità: àA cUcente, cioè, di ehi paiia^ 
« noti attendere' clii psarla, e non pensare a 
quanti t.u. piaccia, ma a qnali ( G. àatle 
Celle). 

X. Id qùaere quod inyenirè posns ; id 
lìhce quodpotes scire j* ìd opta quod.optari 
còram honis poteste nec altiori te mi im^ 
ponaSy in qua ascendenti statim tremen' , 
dunij descendenti cadendum sit. Consilia 
tibi salutifera advóca^ eum tibiailudit vi" 
tue prosperitas^ iùnc te velift in iubrìco rer 
iinehis ao sistes ; nec tibi dabis impetu't 
libérosy se4 circumspicies quoeundum sity 
velquousque. 

I . Dimanda tal cosa che possa essere tro^ 
T^ta; disidera in té tal cosa» che tn possi 
disiderare dinanzi ad ógni' nomo, é non 
montare' in si alto luogo, dond^ ti comre- 
gnà iscendei*e grave e sanza onore* AUonr 
ti hisogna consiglio quando tu kai'yita di 
pf osperitade, e cosi ti manderà la tua pro-^ 
aperità in huono luogo fermamente. Non ti ^ 
movere troppo tostamente, ma guarda la 
luogo ove tu dei andare, e con cla^e compa- 
gnia vai ( B. Giamb. )• . 

2\ Gerca le cose che si possono trovalrè, 
e appara quello che si può apfiarare. Desi* 
4iera quelle cose d^é siano Mdte e Ernesta 
.3 



fi^l cospetto de* Buoni uomini ;' noqt «altro 
in hiogo dove stando tn.ti'emi, e Tolendo 
icèndere tu po88» cad^e. All#fa donlftndft 
consiglio di tàa salute qù&ndo tu redi 1# 
cose del mondo andarti mcdto i^rosj^re, e Uà 
tàgione che tu seVatto «Uora a sdrucciolare» 
Fermati^ e non.ti ayrenlare però ad ogili 
cosa, ma cotméksà. dove tu ti metti ad an» 
dare^ e «{uante in là tu debba procedere 
iC.JUfarc.}. 

i. Cerca <piello cke tu possa trorare, im* 
para ^piello cbe tu pucn sapere; loda ed ap* 
proTa ijuello che ti può lodare in. presensn 
4* ogni uomo. Non ti porre in cose alte^ 
nelle quali postò, tu abbi a teaiadre, e quan.-» 
do Terrai seèndere ti coniuga salire. Allo- 
ra richiama i^te li «avi consigli- quando^ 1%- 
|Mcosperità t'arride e ^ festa 9 tiUora farai 
come in cosa lubrica^ te atterrai e ferme* 
rai, e non ti darai V ttopetìUberi^ ma. rag* 
guarderai che luogo, ed in, fine quanto tu 
debbi ire (G. dalle Ce£^>' 
> ' • * ■ ." 

DELLA Màfif(iniMITA\ 

I. Magnanimikas vero^ quàe et 'forti* 
tudo dicitur, si insit in animo tuo^ emm 
magna fiducia viwes Uber^intrepidusyjala" 
«er» Magnanimi itmams batuim^ estnaa 
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. fmciUare^ se4 constare sibi^ etjinem vitae 
suae intrepidus expéctare, Nil alind ma^ 
gnumin rebus huhpanis^isi animus magna 
despiciens. Si magnanimus fuerisy num^ 
quam judicabis tibi contumeUàmfierU De 
inimico diCes: Non nbcuit mihi, sed ani^ 
mnin nocóndi habuit. £!t cum illum in por ' 
testate tua habueris seu ^hderis^ vindictam 
putabisf vindieare pótuisse^ scita enim^ 
honestum et maius vindictae gemu^ esse 
igttoscere {i). 

i4 •Ata^nammità è appellata iorUfz* 
sa (a) quando^la intra in tuo coraggio^ 
onde. se tuliai questa yertude tu viverai in 
grande speraosa, franco^deuro, lieto. Gran« 
dissimo bene è ali* uoikio a non dottgre^ ma 
enere permanente a se medesimo, ed at« 
tendere la iine della svul rita siguramente* 
Se. tu* se* magnàlihno tu non giudicherai 
in alcun tempo che onta ti sia fatta. Del 
tuo nimico dirai : Che elli ebbe cuore di 
danneggiare te^ ma elli noi fece niente^ e 
allora che tu 1 terrai in tuo podere tu ere* 
derai avere Tend«tta presa , perocché tu 

(i) Sieti per yendeltt l'aver potato yendi- 
carc ; che sappi, che granele e onesto modo di 
Vendetta k il perdonare ( dà S, Concordia, Ant* 
tmaestram/ Fir, if^^» in ^.to, Cor.. 187 )* 

(a) F^réa ( Teali $Ump. .i6sd,. lóSS*). 
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avesti ÌQ podere di te yenclicaré. Onde sap*- . 
piate che tranobiljs rdìidicaiiza è perdona- 
re quando V uomo puotefar sua yendieiH-* 
^ ( JB. Giarnh.-). *' 

I. Magnanimità è una cosa medesima 
con fortezza, la quale, se la hai nell'animo^, 
Tiverai con grande sieurtade, e Ubeto, lie- 
to, e senza alcuna paura. La proprietà del- 
l' uomo magno è di non tremare, ma star» 
fermo e sicuro *in se medesimo^ e dspetterà. 
con franchìgia d'animo la £ne deUàlrit» 
sua. Se tu sarai magnanimo,, non reputerai 
che ti sia fatta ingiùria, e non dirai del ni- 
mico, che egli £ abbi nociuto, ma ahhiavu» 
io animo di nuocerti* Benokè i^ abbi in- 
giuriato, avendolo tu in tua potestade, re- * 
puterai grande vendetta ^ avUrti potuto 
vendicare, imperocché bella e grande par* . 
te di vendetta è il ^rdòniune al nimico ( C 
Marc). . . . . 

uLa Magnaniinità, che è detta fortezza^ 
B elld sarà nell' animo tuo, tu vìverai con 
grande fidanza, libero, senza paura ed air 
legrol II bene del n]^nsmimo è il non ra* 
ciliare, ma lo stare fermo,- eostante, ed in- 
trepido aspettare il' fine della vita. Se tu 
sarai magnanimo, tu non penserai giam- 
mai esserti fatta contumelia o villania, e del 
nimico tuo dirai : £gli non mi ha nociuto^ 
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^fhéOi ehbe bene animo jdi nuocermi; e quan- 
do tu arai 'colui in tua* podestà, siati ven- 
detta il poterti vendieare. Sappi, ^grande 
«d onesta generazipne di vendietta essere il' 
^fdonaté{G, dalle Celle). 

.II. N^ftinem susurh} ' appeìas, nemì- 
nem suffodms, palam aggredere ^ non ge^ 
rés conJfUctum lìisi indixeris ; riam fraur 
des etdolos imhecillum decent habercEris 
-magnanimusj si perieula non appetas ut 
iemerariiksiy nec formides ut timidusnam 
nil timidumjacit animum^ hisi reprehen- 
sibilis vitae .cònscientia, 
. • 1/ Tu non dei assalire privatan\ente 
nessuno uoino, ma tutto in aperto, né faré^ 
battaglia SQ tu non lo dici innanzi, peroc* 
che tràdigioné è inganno non fa s^ non il 
malvagio . e codardo^ Non mettere- lo tuo 
corpo a peiieolo come folle, e non dottare ' 
4:ome pauroso ^ percioecb^ nulla cosa fa uo- 
mo pauroso 'se non .la coscienza deUa biasi- 
. mevolè vita ( ^. Gt'am^. ). 

a. Non mormorare di persona con al- 
trui^ non ingannare, e non \ fare danno ad 
Alcuno- di nascoso, jna alla palese fa, se tu 
■ dei fare | c^ non • lo' coi^in^iar a * nimicare 
<e prima tu non gliele notifichi,.'imperocchè 
il debidi .con inganni e trappole ingiuriano 
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il nimico loro. Allora sarai rerame^te mt^ ' 
guanimOy se. tu non cercherai i pericoli co- 
me uomo matto, e sé tu tion gli temerai 
come uomo pauroso: im.perocchè ninna to- 
sa fa Fuomo pauroso quanto la mala còscien* 
jsa e la Tita reprensibile ( C. Marc, ).. 

3. Non' andare ad alcuno con susurri ; 
■non Tolerè sottrarre nessuno \ ad ogni no- 
mo ra e parla : non. dàr^ battaglia se pH- 
xna non 1* arai predetta e* bomandata^ pe- 
rocché le* frodi e F inganni dimostrano Vuo- 
mo essere imbecille e di ppòp 'animo. * Tu 
sarai piagnanimo se tu non domanderiai i 
pericoli cóme temerario, e non li temerai 
con)e pauroso j poiché ninna cosa fa l' ani»- 
mo- timido se non . la mala coscienza della 
riprensibile Tita ( G. delle Celle}. 

• DELLA CONTINEjliZA 

^ O DI.PAROlil^ Ì)I BÀTTENlMBlfXO. 

■ I. Coniinenfiam vera si diligis^ dircum- 
cidé superfluay et in arctum desideria tua 
constringe. Considera teculn, quantum na- 
tura poscat^ et non quantum cupidHas ex- 
petati Si Continéns Juerfsy ea usque per* 
venieSy ut teipso toritentus sis ; nàm qui 
silfi ipsi satìs esty cum diviiiis natus est. 



1. Se tu ami Contiiiensa, caccia, da te il 
wpv^ più e 1 troppo, e disiringi ( i) li tuoi 
;dc8Ìdefii in is^tto luogo. Considera fra té 
tnedesimoL quanto ti basta a tua natura, e 
non òoine desidera tua concupiscenza. Se 
tu se* contenente attendi iniino a tanto die 
tu', sii chetato e. contènto di te miede^imo^ 
che quelli che è contento di sé, elli h soffi- 
Ciente, et è nato con -le ricchezze ( B, 
Clamò, ). 

«L Se tu desideri d* essere Centinente, 
leva da te le cose superflue e restrigni i tuoi 
desìderii. Esamina te medesin^ quanto la 
orlatura tua ha Insogno^ non quanto 1* appe^^ 
tito desidera. Se tu sarai. Continente verrai. 
. a talè'stato che tu ti contenterai di te me- 
' decimo ^ e chi basta a se stesso, pujò reputa- 
re sé essere najto ricco (C Marc, ). 

3. Se tu and IfL Continenza, tàglia tutte 
le coM supeifflue ed in istretto luogo ristri- 
gni i tubi desìderii. Considera t^cb. quanto 
la natura addimanda, non quanto d<^nanda 
lacnpidità. &etu sarai Continente, diverrai 
contente di té stesto^ imperocché chi a sé 
.è assai e suffidente^ é nato ricco ( C. dàlie 
Celle). .' ; 

(i) dinemii ( T«sti sùmp. )u 



n. ìmptme Concupi^centiae tuàe/hofi' 
num et màdum^ omniaque blandimenta 
. quae occultam vàlttptmtem trahunt^ réUr 
ce. Éde citra cruditatem,'bibe cifra ebrla* 
tatenu Obserya ne inconyiviOj aut inifua- 
libet vitaè communitatej quos^ non imitai 
beri^, damnare videaris i nec praesenti' 
bus deliciis inhaeì^eBis, nec desi/ierabis 
ùbsentes. ? . 

1. Metti freno alla tua Concypisc^nk 
c^ e parti da te tutt;i li diletti che priva- 
tamente ismuoTono lo core àlli de6Ì4erii. 
Tanto* mangia che tu non ti is^atoUi, tan- 
to bei che ta iMm t*innebri.r Quando tu 
te^ in compagnia di gente, guarda che ta 
non misdichi di coloro che di tua volontà- * 
^de non sono. Non ti concedeire alli presenti 
diletti, né non! desiderare quelli che .pre^ 
«enti non ti sono ( B, Giamb. )•. 

a. Poni freno alla CSoncupiscta^a tua^ 
e leva da te ogni còsa la quale per oocnlto 
diletto tira i*animb tuo. Mangia il cibo che 
ti basta, si che tu ìì, possa agévolmente 
smaltire, e non ti rimanga erudita di sto- 
maco ^ bei il vino che é^ .«he ti fa bisogno^ 
si Veranìente che tu non innebri. .Qu^da^ 
che né in convito, né in 4<^i^*^^i'a comtf'* 
nità di ^ta d' uon^ini, tu non vilipènda o 
biasimi coloro i costuini de^ quali tu non 
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jBegìàd. Nen éoùait^ non ti dUettaonenélltt' 
-éàiiie che tu hiai^.e ^elle dte tu lion'hai 
«non le desiderare {C Marc*}. 

3. Poni il freno alla'CofBciipiscenza 
tua j tutte quelle cose che fanno lusinghe^ 
e che con occulto dilètto tirano a éè la men- 
te, scaceiale dar te. Mangia infra la cjapidi- 
tè: è 'I desiderio, e boi senza ebbrietà, ed 
'anco osserva, che non paia che tu danni 
coloh> i (Juali tu^arai invitati teoo in con- 
vito, o.wero in alcuna comunità e cdmpar 
-gnta di vita ^ ed alle presentì delicateezo 
non tixlarai, ó accosterai, eie assenti ilqn 
le desidererai ( Q» dalle Cellei )• 

11I4 Fictus tipi ex facili sit} nec ad 
votùptatenif seti ad, cibùm accede. P'alàh 
tum tuufnffimes excitety. non sapores, De^ 
Merla tua parvo redime ; quia hoc tatf 
. tum curate -debes, utdèsihat, atque quasi 
^ exemplar cqmpositus divinum^ a cop- 
porfi ad spirituntf quantum potes, te fé» 
9iina reducerè. 

1. Sostieni tua vita di poche t;ose^ non 
seguire la voluttà ( i )• delk vivanda^ Lo tu© 
palato si àmuova per fame, e non per sa« 
vore..Li tuoi desiderii prégiapoi^co ^ che tu. 

(i) volontli C Te9U stamp. ). , 



tu 

*ds* prpcacdare Sdlàmeiite lohe non ti 6IH, 
p tu^ aÙo^esemplo ciinno (i.) compotto, pai>- 
ti te dal corpo per te. congiugnere obi tao 
•piritó ( Bi Gi'arHb, )^ ; • 

2. Il cibo tuo «ìà. di:pieciola spesale 
•di eoée che ageyolment^ ei trovino ; Ta a 
mangiaire fton pjor diletto del ciboj.ma' per 
bisogno della natura^ la fame ti conduca à 
mangiare, non il sapore dèi buòno cibo. 
Saxia rappètkotub di rilì: €Oie, impércioc- 
cbè tu debbi attendere non ad agu^iarlo, . 
inÀ ^ sp^ncrlo. Ordina la vita tua qiiati 
njlafonnae modo di Dio,- e ij^uanto t*4 
* possìbile sforzati che ]# tpìriio BÌgnoreg^ 
il cofpo ( C. Marc^ )• 

3^ Il vitto ttto sia a te di iacili e age- 
voli cose, e non apd];ftial éilettp, ma al 
ciboj e la fame e 1' .appetite 'b^nunòrino il 
fal^tcì.tuo, Aon i. savóri. lUcòmpera i tim 
idesìderii a poco prosso, perocòhè tu dai- 
attendere a questa solai di finirli aodocchÀ 
^on vadano innanxi^ e tu^ qaén composto 
ai similitudine divina, quanto tu puoi, t'af- 
fretta onde r animo sia separato e. partito 
idalle coae .oorpònU: ( G. dalie Celle ).. . 



(i) allo esemplo del vintf ( Testi tiàm^ # 
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' iv. Si Óontinentiae stades^ habita non 
amaenìt^ sed salubriterj ne^ thminum ts^ 
se velis notum a danuoj seddomum a do^ 
mino. Non tihi ascribds quod non erls^ 
nec quódes ; nec màior'^ quam es videri 
velis. Hoc maius 'CifServa^ ne'paupertas 
tibv intmunda sit^ nec pardm^f^ sordi» 
day nec simpiicit4s ne^lectOy nee levitas 
languida; et si tibi res éxiguae sint, non 
iximaèn angustae. Nec 4ua defiems^ nec a* 
iienà mireris. . . * . * . 

i'.. Se tu istudi in Continenza, t u a]bi<* 
terai iù.m^ioi»e non dilettabile ma prò* 
fittabile^^e non sia tònosciuto il' signore 
per la casa^ ma la casa per lo signore. Non 
t* infingere di essere quello che tu non ^% 
ma Togli parere chi tu se\- Sopra* tulte le 
cose ti guitrdà, phe tu non sii povero di 
iùda porertade, e che tu iion ài abbando- 
nato in simpUcezsa tua, de in leggierezza 
«enea fennèÉsa^ nò in laida iscarsitade. 
Se tu bai podbe cose^ non piagnere p delle 
altrui non ti fare maraTÌglù| ( B. Giqmb* )• 

». .Se tu TtpogU esser» Continente, '£l 
che r abitazione deUa cesa tua sia in modo 
che basti alla salute del iA>Epo, e a difen-* 
derti dall^ tempestadi dall'aere, e non sia. 
molto ^ett^òLe o adornata 9 ' q^ non volére 
ei»Kre conósciuto por I^s oasa^ ma la casa na 



cogaoscintà per te. Non ti reputare cpéllo 
€^ tu non se*, e non voler apparere ezian- 
dio .quello che éu se', né. mostrare d'.essere . 
nfiiggìore che tu non se*.. Guarda specie- 
mente quésto, che se tu se' porèco non sia 
brutto, sé tu se' buono massaio sta netto, 
e non*, colere per semplicità ei^sere negli- 
gente, né per mansuetùdine marcire ^ e se 
tu hai poche, coséy non ti sieno con istre- 
àaità, e non te me dolere tutto di per trop- 
pa tenerezza,, e 'non ragguardare quelle 
d* altrui coni- ammiraziohe, mostrando di 
non avere veduto giammai cosa simile ( C 
Marc, )l . . 

3. .Se tu studi nella Continenssa, fa di 
abitare non a diletto, ma a sanitade^ e non 
Vegli 'che il signore sia conosciuto *dalla ca- 
sa, ma. la casa dal signore^ Non ascrivere a 
te quello .che tu .non se'^ e non voler pa- 
rata maggiore che tu non se', e non .•ve- 
gli quello che tu se' piuttosto parere d' es- 
serlo, \che esserlo. E questo molto osi^va, 
che a te non. ^ immonda pòvertade, né 
,avarizia sordida e misera, né simpHcità 
negletta e spregiata, né lazigoida leggio- 
rezza ^ e s'elle'.sono a te poche le sostanze, 
non volere 9Ìeno anguste, cìoè^ pon vale- 
re,* per aver poco, essere avcuro.*Non volere 
.piagnere le cose tue .quasi smuo pìcpole* e. 



poco buone ; nh delle altrui prèndi ammi-* • 
Msione ( G. dalle Celie ). '^ 

'. .V. SS. Cùntifientiam diligis, turpiajw»^ 
gito antequam accidant^ nec quenqùam- 
alium vereheris plus quam te. Omnia to^- 
leràbilia pràeter turpitudinem^ crede. A 
verbis quoque turpibus abstinetOy quid eo* 
rum iicentia imprud^n^am nutrit, . Ser- . 
. mones uiiles, magis quané.Jucetos et aj^ 
fabiles urna ; recto^ potius quam ob^ecun- 
dantes. Miscebis interdum serHs iocosj 
sed temperatosi et sine detrimento digni» 
tatis oc verecundiaè. Nam reprehensibir. 
lis risus esty si immqdicusy si pmeriliter 
effusus^ H'-mutiebriter [factùs / odibilem 
quoque hominem Jacit risu^y aUt super- 
busy aut clarusy tiutmaiignus et/urtirusi 
aut alienis malis erocatus (i).. Si ergo^ 
tempus iocos exigity hot: quoque cum di- . 
gnitate sapiendae gere^ ut ta nec gra^eni 
iamquam asperum^ nec contemnent tam^ 
quam vilem. Non eritjibi scurriUttis sed 

(i) Da riprendere ;è il riso, se egli è trop- 
po, se è .§^arzoneTolnienté sparto « se è femmi- 
nìlmente dirotto. '% odieirole nomo & lo riso 
o s^perboi e cbitro o vero qniello che Tiene 
dall*«ltrai male (dm S. Céncord, Jmwtaeiiram* 
Win i7?4« ùi 4>^« Car. 8i. )• 



grata urbanitas; saiestui SiM sine den-" 
fe> ioci sine vilitate^ fisus sine cachinno^ 
vox sine olamorey incessus sine tumùl- 
tuli}; quies tibjL nondesi4ìa erìt, ^t CHtn 
ab'aliis luditur, tu sancii aliquid hone^ 
stique tràctaberis. . 

1 . Se tu ami Cantenenia^ fàggi tut- 
te laide còse innanzi ch'eli» Veggano. Cxer 
dì tutte cose elie.poasono essere» e sostieni 
qpielle che puonno essere sostenute, se non^ . 
soB^o kidure. Guardati da laide paiole» a 
tuoi detti sieno più profittabili che:corteÀ« 
Ama uomini, bene parlanti, ma più ama 
coloro che amano k> diritto è d»e lo parlai 
no. Infra li tuoi affari mischia un poco di 
gioco, si temperatamente ck'elli jio« abbia 
abbassamento di^^nità, n^ di£felta di vi^. 
yérenza^ che ripsenderole cosai è, «molto 
tidere é puerilmente efìEuso e ^ùro^o ^^^ 
Bun.eacamente. Dunque se tempo èdi giù- 
qure, po^rti^ secondo tua d%niAàsaTÌamenr 
te, si die nullo ti riprenda che tir sii a* 
qnro. Uè nijdle ti dispregi e :tenga a yile^ 
dUspettandoti per troppo fare. Di te non 



(i) Sia il^ Ino rfto lansa remore^ e la tua 
.Toce sania grido» e '1 tuo atkdijre sansa disor» 
draamento i da 3. C&mcitrd. Jmm'misiram^ Fife 
17541 in 4>'^i Car^ 71.) 



nm udita rkvUà T^bnk, ansi ar^nerole 
cortatia. Tuoi occhi sieno sepia àRegrekztì, 
e ttió lieo sefiiza yoce, e tnavoce senza Tgtì- 
dare, • tua ai|datura sansa romore, e* tW 
riposo non sia com negligensaL Quando gli 
altri ginocaho innann a ta pensa alounii 
cosa onestà ( Bm Oiamb. y 

a: Se tttt ami JCóntinenea , fbgfgi le 
hm lt iir e ifnansi òhe tu ^ caggì entro, e 
Terg<ogiiati eosi da te medesimo, come tti 
faresti 4|el cospetto d*aknii. Ogni cosa sop-» 
poi^ salvo che la turpituiliiie; guardati di 
dire parole disonesle, perchè lì usarle fan<r 
no Fuòmo sfiuedato^ usa di dire parole t|* 
\Sà piuttosto che ornate e composte, 9- 
pìnttoiÉD diritte è vere che piacientiere e 
ééoondo Fappetlto di alt^i. Alcuna Tolta 
meècola parole soUassetpli ne' tuoi sen-^ 
tenraòsi parlari, ma Mie temperatamente 
sensa diminuire la dignkÀ tua e V onor» 
tuo, pevoecftè è riprensibile lò^ridere mol« 
to^ se À cqme & il fiocinilo che non a* 
^aando d«Gi4>a ristare^ o se è schiacciato^ # 
dirotto, come fa la ìemmina. Lo ridere per 
arroganza e per ^nperbia, e lo sghignare 
reo e falso dèi d&nno altrui, fa V uomo di* 
spiacerè,* ed essèi'e in odio a chi lo Tede 
ed oé^ Se iltempti richiede a parlar cosà 
•oUajuBeyoli, ritieni ss^pce graTità n0lh> 
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«petto tuO) si che non patti etser ripreto 
ix>me tròppo arguto' o atpro, nò ett^p» 
tjpr^ato come: uòmo irile; e quette' tm$ 
paròle toUa'zseyeli fa che tiene dette timo- 
4ettamente che ta^non paia uno baflEtee, 
ma mantieni in te nnjt piacerolessa citta- 
^netca ed pnesta ( iC. ^arc. ). • 

3. Se tu ami la •Continènsa , fuggi 
le cote tòzze e dttonetter innan^ che elle 
«vvegnan^^ e non tennerai alcun- altpo piii 
che te ttetto ; e pensi^ che ogni cota tia tiA* 
lerahile talvo la turpitudine o ditonettà ; e 
delle parole brutte ti guanieraì, poiché la 
Ucenza di quelle geneta impudicizia* Ama i 
termoni utili pia che i dilettevoli e gli af- 
fiibili, jc piuttotto ama^ i tèrmoni ritti che i 
lusittgheToli Bletederai akuna Tolta giuo^ 
chi agli altri tuoi ^tti ^erioti, ma tempera- 
ti tenza detrimento e danna di dlgdità ù 
di verecondia ; perocché rito è ripr^ntibi-*^ 
le te fia t^za modo, e. fanciulletcamente 
efiuto, ovvero femminile ^ e «il rito te tara 
o tuperbo ovvero maligno, o furtivo, o pro- 
▼ocaito per gli altri mali, fa l' uomo ettere 
9diàto^ àdiAiqno te il tempo richiede gitio^ 
ehi, fa«con dignità e tapieirza gH etercizii 
acciocché niuno ti gravi cbmeatpro, e -non. 
tir ditpregi come lieve. Non tia a te toirri- 
lità, ma grata urbamtade, e le reprentiotti 
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tHesìeiio taasa denti, e gìuodbì senza uti- 
Ktade 'y siati il riso soluto V liberale j la to* 
«a tua ùa senza romore, Tandare senza tu- 
multo. A te sia rìposQ ma non pigrezza, e 
quando ^ altri giuocano, fa sempre pensi 
qualche cosa e onesta e santa ( G* dalle 
Celle ). 

TI. Si Continens es adulationes evi-- 
ta^ sitque libi tam turpe laudari a turpi^ 
bus quam si lauderis ob turpia. Laetior 
éstOy quóties dispUces malisy et malorum 
de te existimatìones' malas^ veram tibi 
laudaJ^onem ascribe {i).* Di/ficillimum 
Continesitiae opus est assentadones adu^^ 
latorum repellere , quarum sermones ani* 
mum voluptate resolyunt. Nullius per as* 
senfationem amicitiam, merearis^ ; nec ad 
t$tafk promerendam , per hanc aditum 
jpandas. 

1. E se tu vogli essere Continente, ta 
ìichiferai tutte lode^ e altrettale ti semini 

^ (i) Cotanto ti sia doglioso d* eaiere lodato 
da laide persone, come se fossi lodato per lai« 
de operazioni; e sempre sie tu più allei^ro^ 
quando tu dispiaci a* rei ; e *1 mal credere di le 
da' rei uomini, contalo per una tua grande ìo^ 
à» ( d0 S, Comcard, Jmmaestr. Fir, «734* ùi 

4 



essere biasilaii^o dalle mdio gesti, coma 
essere lodato per le buone opere. Sii lieta 
cke tu dispiaci a' rei uomini, e quandi» 
elli pensano e dicono jnale di te, allora ne 
dei tu essere allegro, e credere che ciò sia 
tuo pregio. La più grare cosa che sia nelt 
la Continenza si è guardar te dalle parole 
ch'e' lusinghieri dicono, per cui lo coraggio 
si more a grande diletto. Non chiedere 
r amistà di alcuno uomo per lusinghe ( J?# 
Giahtiu ). * . 

a. Se tu $0* Continente foggi le lusin^ 
ghe, e dispiacciati cosi di essere lodato per 
cattive cos^ ;- all^rati quando tu ^ vedi 
dispiacere a* mali uomini, e reputa vere 
tuajod^ l'essere biasimato da' rei. Mala*. 
gcTolissima parte di Continenza è il sape^ 
re fuggire le piacenterie de* lusinghieri» 
le pftrolje de' quali dissolvono l' animo del^ 
l'uomo per falso diletto. Non cercare 1* a-^ 
Daisti di persona col placentare,, né per la 
de^ta cagione altri acquisti per amico té 
( C. Marc. ). 

3. Se tu se* Centinente faggi le adula- 
zioni e lusinghe, e sia a te cosi tristo l' eSr 
sere Iodato dai cattivi, come fossi lodato 
p^r le cattive cose ^ sarai lieto quante voHe 
dispiacerai V cattivi, e la m(dta estimaaio* 
ne e il biasimo de* mali ascriverailo in tui^ 
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vera lode. Malàgerole operazione di coxh 
tinenza è scacciare da eh le tentaaìoiii de* 
lusinghieri^ perocclfè i sermoni per alcu- 
no diletto risolrono V animo. Non merito^ 
rai Tamicizia di ninna persona con Insin^ 
ghe, né aprirai l'andare a meritare la tua 
per esse lusinghe ( G. dalle Celle ). 

VII. Non eris audax^ non ar/ogans) 
sttbmittes te, non proiicies gravitate ser^ 
rata ; admoneberis libenter, et reprehen^ 
deris patienter. Si merito ohiurgabit ali^ 
quisj scito quia profuit; H immerito, ^ita 
ijuiu prodesse voluit. Non acerba, sed 
blanda timebis verba,' 

1. Non essere ardito né rigoglioso; 
umiliati e abbassati, e non ti vantare gra- 
vosamente^ insegna volentieri agli altri, 
e rispondi bellamente. Se alcuno ti ripren* 
de a diritto non te ne cormccxare, peroc* 
che lo ÙL per tuo {n'ode. Le aspre parole 
non dottare, ma abttt paura dell'uomo {B. 
Giamb. ). 

2. Non essere troppo arrogante, oè 
trofeo ardito; inchinati alla volontà al^ 
tmi, tenendo, nondimeno il grado della 
tua dignità, é non ti gittare però come vlo^ 
mo da niente in grembo altrui. Abl^ Vci- 
glià esieKeto di^eèsere HmUitfnito, e quando 
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se' ripreso, saTiamente ascolta, e con pa- 
zienza rispondi; e se degnamente txt se' 
ripreso, pensa che tale riprensione ti è u- 
tile ; e se tu npn se' degno di riprensione, 
peiisaych' egli facci ciò per tuo bene. Nònr 
temere le paròle aspre, ma piuttosto le 
piacentiere ( C Marc, ). 

3. Non sarai ardito , non arrogante ; 
sommetti te non avTilehdoti, serrata la 
gravità. Ammonirai prttdentelnente, e vo^ 
lentieri ti lascia ammonire, e .paziente** 
mente riprendere, Se alcuno ragionerò!-» 
ment# ti riprende, ti fa utile ; se non giù-** 
stamente, S£(ppi non ti vuol far prò. Non 
temerai le parole acerbe, ma lusinghevoli 
( G. dalle Celle ), 

vili. Esto vitiorum fugax ipse ; alio^ 
rum vero ncque curiosus scrutatore ncque 
iicerbus reprchcnsor^ scd sine exproba^ 
Hone correptory ita ut admonitionem hila^ 
ritate praeveniasy et errori facile veniam 
dato. Neque cxtòllas queniquam, n^que 
deiiciasi. Dicentium esto tacitus auditor ^ 
4iudientium promptus receptor. Requiren^ 
ii facile respondcy contendenti facile ce^ 
de, nec in iurgia execrationcsque common 
veas. 

!♦ Caccia da te tutti li riw, e delK 
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altrui non mesdire j non sii riprenditore 
troppo aspro, ma insegna senza rimprocci, 
e ciò sia in tal maniera che sempre abbi 
allegreazadinanssituogastigamento. Quan* 
do r uomo falla perdonagli leggiermente. 
Intendi bene quelli che parlano e ritieni 
fermamente le savie parole, e delle altre 
non ti caglia. Se idcuno ti domanda di al- 
cuna cosa, tu dei rispondere isbrìgatamen- 
te : a «olui che ti tMisona dalli tosto luo* 
^o, e partiti da lui ( ^. Giamb. ). 

ft. Studia di cacciare da te i yìziì, e 
non cercare gli altrui con sollecitudine. 
Non riprendere aspramente il difetto al- 
trui, maxonpiaceyolezza e an^ofe ripren* 
dUo, e non lo yiUaneggiare, e agevolmen- 
te perdona Y offesa ed errore. Non .lodare 
troppo persona, né non biasimare troppo ^ 
odi tacitamente chi favella, e chi vuole.udi- 
re te, ricevilo prontamente. Itispondi beni^ 
gnamente e tosto a chi ti domanda, e tost» 
ti parti, e dà luogo a chi vuole contendere 
acciò che tu non venga a contenzione o a 
«a£fa con lui ( C Marc. ). 

3. Sarai tu stesso cacciatore de* vizii 
tuoi, degli altrui né cercatore, né acerbo 
riprenditore, ma correggitore , senza villa- 
nia ^ sicché tu sempre pervenga aHa amv 
^monizione cen all^rezza^ ed all'errox'e 
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agevohnente perdona, e non innabsare, e 
non abbassare alcuno. Sarai tacito uditore 
di quei che ti ammaestrano, e delli au-* 
dienti pronto riceritore. A. chi ti domanda 
facile risponderai^ e a chi contènde facile 
darai lupgo : non iscendere nelle TÌl}ai!iÌ6 
della disputazidne ( G. dàUe Celie ). . 

' IX. Si Contlnens es^ animi tui motus 
corporisqùe observa^ ne indecori sini. Nec 
illos ideo contemnas quia latente riam nil 
dijferty si nemo videaty cum tu ipse illos 
videas. 

1. Se tu se* Continente distringi tutti 
i malvagi morimenti del tuo corpo e della 
tua anima, e non ti caglia che altri non se 
n'arveda ; che assai è da che 1 redi tn ( B, 
Giamo: )• 

a. Se tu se' Continente, guarda che ì 
movimenti dell' animo tuo, e quegli del 
corpo non sieno disordinati, e non gli a- 
yere a sprègio benché sieno occulti, impe^ 
rocche ninna differenza è perchè eglino 
non sieno palesi ad altrui, poiché tu m^ 
desimo gli vedi ( C. Marc. ). 

5. Se tu se' Continente, osserva i mù^ 
vimenti e dell'anima e dd corpo, che non 
aieno senza onesta bellezza, -e non gli spre* 
giare perchè stana nascosi, poiché niente 
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iiiiporU te alcun non li vede, pvirchè tu U 
vegga ( (r. dalle Celle ). 

)c. Mobili^ estOy non lèyis, eonstans^ 
non periinax ; alicuius rei scientiam té 
habe^f necJgnetum sity nec molestum. 
Omnes tHn pares facies ^ sed inferiones 
superbiendo ne contemnas ; super iores^ 
recte vivendo non metuas. In rfddenda of* 
ficiositate^ neque negligens, netffie exc^ 
tXor appqreas ; cunctis^ està benignus, ne* 
mini blanduSi pat$cis Jamiliaris^ omni" 
bus aequus. 

' I. Sii morente ma non molle, sii co- 
atante e non pertinace. Tn crederà' che 
tutti gli uomini fieno pari di te, se tu n<m 
dispetti li più poveri per orgoglio, e se tu 
non dotti li pia grandi par dirittura di vi? 
ta« Non essere negligente a rendere bene* 
iioio, e non essere pronto a ricerere. ▲ 
tutti gli uomini sie tu benigno e a nullo 
lusinghieri j a pochi sie umiliare e a tutti 
diritto ( B, Giamb,). 

3* Sie abile con <{ualunqoe persona ha 
a fare alicuna cosa teco, ma non e#sere trop- 
po leggieri ^ sie costante^ ma non portinai 
0e. Se tu non hai scienza o conoscimento 
•di alcuna cosa, non te ne tiurbare troppe. 
.Tut^ gli Jiomini ùl xhe ti aiena pari^ dba' 
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jquali se alcuni sono di minore grado di tcr^ 
non gli arere per superbia in .^ispregio^ 
e 80 sono di maggiore grado di te, vivendo 
tu bene, npn gli temere. Quando hai a re- 
munerare alcuno non vi essere negligen« • 
te, e. non mostrare che tu facci ques^ per 
rìpeverne merito. Sie benigno a tutti, a 
ninno sie piacentière, cpn pochi sie dime- 
stico, ad ogni uomo sie diritto e giusto 
(C.Marc.): , 

3. Sarai mobile, ma non leggiero ; sa- 
rai costante, ma non pertinace. Avere hk 
scienza di alcuna cosa non ti sia ingrato 
né molesto. Ogni nomo fa pari a te, e i 
jninori non dispregiare superbendo, e i 
maggiori non temerai rettam^ite vivendo. 
Nel rendere dell' ufHcio non apparer ne- 
gligente, non esattore. Sarai benigno a 
4utti, a ninno lusingatore, a pochi familia- 
re, » tutti giusto ( G. dalle Celle ). 

XI. Severiòr esto in iudicio quam in 
sermone^ vita quam vultu; ciiUor clemmt^ 
tìae^ detestator saevitiae, bonae famae 
neque tuae seminatore neque aliènae in* 
¥idus. RumorihuSy criminibus, suspicioni^ 
busque minime credulus vel malignuSf' 
sed potius his^qui per speciem simplicir 
tatis ad nocsmdum aliquihus subr9punt. 
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"typpositìssimus. Ad tram tardusy ad mis^C' 

• Hcordiétm pronus^ in adversis firmus^ in 
.prosf^ris cautus et hùmilisy occultato^ 

t^iriutum, sicìU alti vitiorum. 

1. Sie più fiero in giudicamento e ia 
fatto che in parole, e più. in tuo cuore che 
in tua faccia. Sie pietoso vendicatore, e dis- 
piaccdanti tutte crudeltadi. Conta lo pre- 

^gio delli altri ma non di te^ di nullo non ab- 
bi invidia perchè elH sìa in grande stato, che 
non sai che dee essere di Ini e di te, che 

in nn giorno tal iìata si muta ìb stato. Sie 

• tempre contrario a colóro che si assottiglia- 
-no d'ingannare «Jtrui sotto specie, di sim-* 

plicità. Sie lento ali* ira, ed isbrigato alla 
misericordia. Nelle adversitadi sie fermo e 
fario, e le tue yirtudi cela si come li altri i 
vini ( B, Giamb. ). ' 

a. Sie giusto nelle tue sentenze, più ia 

fatti che in parole, più nel vivere che tiella 

apparenza di fuori. Punisci chi falla beni- 

^amento, e non amare di essere tenuto 

crudele. J\on essere aeminatore di buona fa- 

• ma di te*medeàmo, e non avere invidia se 
alcimo ha! buona fama. Non credere di leg- 
gieri le novelle, né eziandio gli difetti al- 
trui, e ancora gli sospetti che si sono nies- 
si, ma piuttosto con ogni tuo potere ti con-, 
trappooi a^maliùcomni, i^qi^ sotto forma 
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di «itìiplioitA biAiimano atNrui par poter 
meglio nuocere. Sic jtardo ali* ira, pronto 
fdla misericordia^ fermo nelle avvertitadi^ 
vmile e cauto nelle prosperitadi. Occulta 
le rirtù tue, cóme gli altri occtdtano i rizii 
Uro (C.Marc.y 

3. Sarai più severo nel giudicto che nel 
aermone, e nella vita che nel volto, e sarai 
eultore della clemenza, biasimatore della 
crudeltà, /e non seminatore) della tua budlta 
fama, né della altrui invidioso. Ai romori, 
€ peccati, .e suapizioni non sarai' credulo^ 
ma piuttòsjto sarai . contraddioente ai mali- 
gni, i quali per ispecie di semplicità iiig»«« 
nano gli altri. Sarai tardo all' ira, inchine- 
vole ^lla misericordia. Nelle cose avrerse 
/^rmp^ nelle prospere ,at^to( umile oceul- 
tatore delle virtù, com^ gli altri soijlo de* 
vizniG.ilalle Celle). 

XII. VaneglQriae coniemptoretbonomm^ 
^fuìbus praeditus et^ non acerbus exactor. 
Nullius imprudentiam despicias} rari ser- 
monis ipse<y sed loquentifim 'patiens Audi- 
tor, Severus, non saevuSj sed hilares non 
4ispernaS'} $apientìae cupidus et doaiUs. 
Quae nostiy sine arrogantia^ postulanti 
impa^rties ; quae nescisy sine occultationa 
ìgnomnHae^ tipi postula in^artìrL 



1. Dispregia la tanagloria, e delli tuoi 
beai non essere «grndele agli altri. JVoO) aro- 
re in dwpètto lo poco senno di alcun uomo ^ 
parla poco et intendi chetaniente quelli dbe 
parlano. Sie fermo e sicuro e lieto, e ama 
sapienza sensa orgoglio ^ e ciò che tu non 
sai dimanda dolcemente si che tu l' appren- 
di (-ff. Giamk.). 

a. Dispregia la ranagloria, e non esne* 
re crudele esattore delle* viirtù che Iddio ti 
ha, date, volendone esser onorato e reputa** 
to d* assai. Non dispregiare la persona ch« 
ha poco senno ; parla poco tu, jna paaien* 
temente asc<dt& chi favella. Sie uomo verir 
tiere, e sie edificatÌTO e utile in tutte le tue 
parole ; e nel tuo aspetto sie giocondo, sen- 
za spregiare akrui. Appara volentieri le 
httone e utili cose, e sie desideroso della sa- 
pienza. Partecipa senza arroganza le cose 
che tu sai a qualunque te ne dotnanda^ e 
^quelle che tu non sai benignamente ne do- 
manda chi sa, senza occultare la ignoranza 
tM( C.Marc.). 

3. Sarai spregiatore della vanagloria, 
-e de' beni a' quali tu se* preposto non acei^ 
bo esattore. Non isptfegierai la impruden^ 
sa J& aknno, e tu fa di raro sermone, ma 
«ia paziente de' loquaci. Sieurai severo e gra- 
ve, ma gli allupi non dispregiare. Cupid# 



. della sapienza e docile^ é le cose fihe tu co* 
■noscì senz* arroganea al domandante ne fii 
patte. Le cose che non sai, senssa occulta* 
zione d* ignoranza, domanda ti siano mo* 
•trate ( G. dàlie Celle). 

DELLA GIUSTIZU. 

. I. Quid est lustiHay nisi naturae tacita 
convention in adiutorium multorum invera 
ta? lustitia^ non nostra constitutio^ seddi* 
viria lex est^ et vmculum societatis huma- 
nae.Inhac non est quo^aestimemus, quid 
e'xpediaty expedit enim quidquid illa di* 
■ctaverit. Quisquis ergo hanc sectari de* 
siderasy Deum tinte prius et ama, ut ame* 
ris a Deo ; amahilis eris Deo, si in hoc iìr 
lum imitaberis, ut velis omnibus prodesse 
€t nulli nocere ; et tunm te lustum virujn 
appellabunt omneSy t§ sequentuTy venera" 
òuntur et diligenL 

1. Grìustizia è congiunta con natura, e^ 
è trovata per lo bene e per lo mantenimen* 
to di molte gentji, e non, è ordinamenti 
di uomini, anzi è legge da Dio, e manteni- 
mento di umana oon^pagnia. In questa jetr 
tude non^ conviene rà jùomo pensare che 
convenevole sia, che ella dimostra ed inse- 
gna. Se tu vuogli seguire Giustizia^ primior 
rame^te ama e temi Iddio eh* ò nostre 
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crìatore enostrotignore^si chettt àe ama* 
dorè di luì; 9 Ini può* tu amare in questa mar 
niera, «cioè, che tu facci bene a ciascuno, o 
a nullo male; e allora ti clameranno le 
gente giusto, e ti 8eguiranno,«e faf anno re- 
verenza, et amerannoti ( B, Giamih ). 

a . E che cosa è Giustizia, se non un ben 
virere e conyersare, e una tacita e comune 
ragione nattnlde, trovata per aiuto idi mol« 
ti ? Che cosa è Giustizia, se non un ordinaci* 
mento dell'animo nostro, ovvero una leg* 
gè divina, e uno legame di amore e di com- 
pagnia che debhe avere Tuno uomo all' al- 
tro ? In questa non la mestieri che noi pen«- 
siamo quello che è di bisogno, imperocché 
fa bisogno ogni cosa che ella medesima .ei 
mostra ; e per^ qualunque persona desidfV- 
ra di seguitare qu6ita virtù deUa Giustij^ia» 
prima cominci a temere Dio, ed amarlo ae*- 
ciò che sia amato da Dio« Allora amerai tu 
DÌq se tu lo seguiterai ip questo^^ eioè, che 
ad ogni persona tu facci vtìle^jò guarditi 
di non nuocere ad alcmio ; e allora sarai 
^chiamato da ogni uomo giusto^ sarai s«gui«> 
tato, onorato ed amato ( C. Marc. ). 

3. Che cosa ò Giustizia, se non una ta» 
cita convenzione della natura, trovata i» 
aiuto di molti uomini ? Che cosa è Giusti«- 
4sìa, s^ npn una.i:o9tituzione^ ovvero divina 
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speculare. Nihil Hbl bttersitanfirmes, mt 
iures. De fide et religione scias agi uhU 
cumque de veritate tractatur ; nam si iu-» 
reiurando Deus invacetur, et invocati te- 
stis non sity tanten non transies verhatem^ 
ne lustitiae transeas legem{i). Quod si a» 
, Uquahdo coarcteris u^i mendacio^ uterm 
non ad falsitatem^ sed ad veri custodiany 
et si contigerit fidelitatem mendacio re^ 
dinuy non mentierisy sed potius excusa* 
bisy quia ubi honesta causa est, iàstus 
secreta non prodit, tacenda enhn tacet^ 
loquenda^ loquitur ; atque ibi aperta pax 
est et secura tranquillitas, ut dum alii 
vincùntur a malis ^ vincantur ah ilio 
mala. 

1, NeDa discordia che sia dinanzi da 
te, non di ti ni re per doppie parole, ma 
guarda la qualità del coraggio* Una cosa 
§ia lo tuo affermare e lo tuo g-iurare : cha 
già non vi sta lo nome di Dio chiamato ^ 
tuttavia v' è elH testimonio^ e perciò non 

{i> Nmna differènsì* sia appo le *« aff^r- 
tnire^ o *n giurBr^r Sappi, cbe di fede^ e di re- 
Jigifìne Al rflcriont là ovunque ^ tratU di va- 
riti; perocché avve^na'chè Iddio non Aia chÌA« 
malo, quiodo non si gìiira> oi«ndif> al non giu^ 
ranle fgìi è tesltmone ( da X C«ncord. 4^** 
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trapassare la yerità, apdoccbè ^11 non tra^ 
passi la legge di: Giustizia. E se alcuna fiata 
ti conyieiie menzogna dire, tu la dirai non 
mica per falsità, ma per la veritade difen- 
dere. Se ti conviene la verità confessare per 
menzogna, fu non deLniehte mentire, ma 
seuMre per onesta'eagione. L* nomò giunto 
noniscuopre le segrete'cose, nta tace quello 
che è da tacere,, e dice quello che è da 
dife ( B, Giarn^. ). 

3. Guarda* di non seminare scandalo 
per tue parole dubbiose e pregne, ma rag- 
guarda, bene la disposizione dell' animo 
tuo, e di* apertamente il veiro. L' affermare 
una cosa reputa essere qAUo medesimo^ 
che giurare j in^rocchè dovunque si traV 
%BL della verità di alcutio fatto, sappi che' 
<pii si tratta della religione e della fede 
che dcQ tenere Funa all'altro ^*chè benché, 
r affermare ttio non sia sottp invocazione 
del noine di ì>io, nondimeno egli.t* ode, e 
sa se. tu di ver9, o nò, ed è di ciò testimó« 
né. Non trapassare dunque la verità acqi% 
che ìfVL non trapassi la legge della Giusti- 
zia ^ ma se alcuna volta tu se' costretto di- 
re bugia, se' la dici, la di' per aiuto, de^ve^ 
ro non del falso ^ é s' egli è pure di biso^ 
gno.chQ la verità si difenda o aiuti coi/la 
bugia, non dire, però bugia, ma* scusati 
5 ' ■ . 



, oncstamt^ntè, is)perocclièruomo.piisto non 
isflàifesta le code che sono da tenere secre- 
te, dorè òtiestaxneDte.ptiò tacére; ma tace 
qu^ello che è 'da tacer^, e dice quello che è 
da 'dire ; e sa^à teaeve si agevolmente la 
pace e la (piiete dell* animo ia que^i casi 
gravi che gli occorreranno, -che dorè gU 
altri 8i lasceranno vincere dal male, e pe- 
citeranno, e '1 savio uomo, non che si la- 
sci vincere dal male, kna egli vincerà il 
malp ( C. Mare. ). * 

5. Dì nìiuia boce ambigua fa che non 
annodi qtùstione o controversia, ma sottil- 
mente guarda la qualità deiranimo^ e non 
ti s la dilTere n a^ n j u n a T af ierm aria o ev i- 
t aria. Sappi che si tratta della fede e disi- 
la religione dovunque si tratta ddln veri- 
tà 3 perocché se nel giurameli Lo ld(li# è 
rh^amatd, e'd è iinche testimonio, di chi 
ne 1 chiama, perciò non passare la verità, 
e non tra^endere la legge della GimtiEid* 
Dove onesta cagione è, il giusto non mani- 
festa i SUOI segreti j le cose da tacere le ta- 
ce, e parla le cose da parlarne j e tosi .a co- 
lui è data pace e sicura tranquillità , e in 
mentre che gli altri sono Tmti dal male, 

'■ il male è vinto da lui { G. dalle Celle }. 
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IV. Hàec ergo sì stadere curaveris^ 
laetus et intrepiàus cursus tui finém ear-% 
pectanSf prùspicies haectrisUa hujus mun- 
di hilaris, tumultuosa quietuSy extrej^tfa ' 
^i^urus.' ' ^ 

^ 1. L* a<ftno ginttaè cosi apparecchiato 
e presto a 6eguire tranquillità^ che quaiidp 
gU altri sono vinti per malvagia rolont^Cde^ 
ed elli TÌtìce. Dunque se -tu farai tali oose 
tu attenderai tuo ^ne lieto e senza paiura^ 
e allegro potrai vedere le «ose triste, e sa^. 
irai libero di udire le cose di romore, e si- 
guro riguarderai restremitade (5. Giamb,)^ 

Qui ha termine il Folgarizzamento di 
Bono Giamboni* * " ' . 

2» Atluuque se tu sarai sollicito a far« 
queste cose, lieto e sen^a paura, aspetterai 
la fine della tua TÌ6aj egioCondauicnte pas- 
serai la ti'istizìa di questo monclo ^ con pa- 
ce d' animo passerai le cose InTJiwUuu^e o 
scandalose^ e Tiverai sicuro e con largo a- 
tiimo ( C Marc. )- 

5. Se tu curerai df Studiare io queslo 
ease,,heto e sensa paura aspetterai il fine 
del tua corsa, rag^ardante le cose triste, 
allegro ; le iumultuoiè, con lipoao j le e* 
streme ed ultime, cop sicurtà ( G. dalle 
Celle); . 
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DEtLA SOMMA 

•*" •' ' . •' 

DEIiLE SOFRÀDDETTE QUATTRO TIRTUBl. 

i.His èrgo in^iturìonibàs observatis^ 
. tpiatuor Firtutum spècies pérfectum te 
'facient virurriy si.mcnsuram rectitudinis 
éàrum aequo vivendi fine servaveris. JVam 
si'Prudentià terminos suos exce^^t^ cal- 
lida et pavida commiserifj; inyestigatpr 
latentiunij et scrutator qualiumci^mque 
noxarum ostehderis ; notaberis tirtiidus 
et suspiciósusy attentus ; semper* aliquid 
quqerenSy sempér aliquid timenSy semper 
aliquid dubiians, et subtilissimas sjjLspi' 
ciane s tuas ad animi lui apprehensionem 
£mpingas< mùnstraberis digito fasta ^ vel 
astuti a plenttSyVefsipelliSy et simplicita^ 
fis inimicuSy commentatorque cutparuntj 
et postremo uno nomine vQcaberis a curi" 
ctiSy matus homo. In has ergo maculai: 
prudentla immensurata perdacet; qui- 
t:itm.que in il la mediocri^ lance persistita 
nec obtiÉSum in se aliquid habeat^ . nec 
versutum* . . '• 

1. Queste quattro VirtucU, per le cose 

*clie io ho de.tte di sopra,' ti faranno uomo 

perfetto, se tu seguirai V ordine loro con 

diril^to modo di viv«are j imperciocché "ie tn 



passi i tennlnt deOa. Prudenza, dÌTenterai 
tnalìsioto e d'uno aspètto di sottigliezza 
tròppo sofistica e paurosa, ;e cercherai cos» 
.che appena possinp essere, e <bfétti d' aU 
•trui ne' quali appena si * possi incorrere | • 
parrai troppo sottile; é pizzicherai ciò chò 

-tu -vedrai^ idiventerai sospettosa e curio- 
so, sempre temendo qualche cosa, aemprct 
cercando nuore cose, sempre condannando 
<)uaIch<rop9Dra .d* altrui ; e per pÌ4Xp|o atto 
die tu neghi, ti crescerà il sospetto gran- 

, de, e apporrai il 'difetto ad altrui per tue . ' 
suspizioni sottihssime ^ sana iiaostrato a di- 
to>, e reputato pieno di astuzia^ doppio e 
nimico di simplicità, il quale chiosi ed in- 
doTÌni ogni cosa &tta per n^e 3 e final- 
mente da tutti per una yoce Sarai chiama- 
to, elativo uomo. In tntti^ questi ctifetti 
conduce Tuomo il trapassare la fnisura del- 
la Prudenza, Tolendo troppo essere pru- 

' dente ; ma' chi yorrà stare in 'essa con 
mezzano modo di dirittura, non ayr^ in 
^ alcuba cosa conftiia o maliziosa { Cod,* 
Marc), • 

3. Adunque con questi ammaestramen- 
ti, queste quattro spezie di Yirtù ti faran- - 
no perfetto nomò, se la misura dèlia retti- 
tudine di Imro con' giusto ed iguale fine di 
tiyere arai SOTyato. Se la Prudenza passerà 
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i soci termini, tu «arai «to^do. e pauroso, 
sarai mostrata investigatore «Ielle cose la» 
tenti, e. cercatore di qualunque colpe- o 
difetti-^ sarai tìotato coitie,. timido e sospi-^ 
sioso, e attento sempre alcuna cosa temen-. 
dO| sempre alcuna cosa dubitando ; e se ttt 
. tnotterài le tue sottilissime sospiziónii a ili* 
Vestigare d' alcuno? peccato^ sarai mostrato, 
ft dito, sarai mostrato pieno di astuzia et 
inimico di simplicità, troyator^ delle col- 
pe, et ultimamente con uno vocabulo, «a- 
rai da tutti chiamato, mala uomo ; ' e que-^ 
ste sono }e macule nelle quali ti mena la 
Prudenza senza misura. Qualunque sta in 
essa con la bilancia del mezzo, sta scaltro e 

sagace ( Q. dalle Celle ). 

* 

n, Ma^nanimiias autem si extra rwj' 
4um suum ex toltati fatiet virum mina* 
cem, inj^atum^ turbidum^ inquietuntj et 
inquascumque extollentlas dictorumyfa- 
ctopumqiie neglecta honestate Jestinum; 

' qui inomentis omnibus sup^rcilHJ subrj^ 
§ens$ et bestiarius ^etiam' quieta excitat^ 
alium ferii j aliùm Jugat, Se4 -^uamvis 

' audax sit impugnatura . tdmen extra se 
valentia ferre non pàterit^ sed aut mir 
serum appètit' finem^ ' aut aerùmnosam 
sui meAtoriam dereUnquit. Mensura erg^ 
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Mmgnanimitatis tst^ nec timidum esse ho- 
minem, nec mudacem» 

Il carattere corsivo chfì segue è' tradu* 
zione supplita, essendo il Codice imperfetto. 

.1. La Magnanimità ancora, se ella ole 
tue misura si estolle, fa diventare V uomo 
minaccevole^ orgoglioso, torbido, inquieto, 
ed in qualunque occasione, o di parlare, 
ù di^ giudicare, con rigido supercilio si 
ihette in battaglia bestialmente con chi è 
pacificò, uno ferendo, altro fugando. Ma 
quantunque s^esi impugnature audace^ VLon 
riuseirà fuori di si vincitore, e miseraki^ • 
le fine e ingrata ricordanza di se lascie- 
rà. Giusta misura della Magnanimità i 
quella dt non conoscere che cosa sia ti- 
more j che cosa sia audacia ( C, Marc,)^ 

s. Se la Mas^nanitnità si leverà in alta 
iuor del suo modo, farà 1* uoi^o pieno di 
minacciente» turbi/io e inquieto e tostano, 
• subito in qualunque eccesso. di detti e di. 
fiitti, posposta e negletta la onestade -, in 
ogni momento mostrandosi rigido ne* $u- 
percilii, come uomo bestiale ecciterà- e mp- 
Terà le cose che sono in pace, e Tnno f<Ai- 
rà^ e Taltro caccierà ; e benché sia audace 
nnpugnatore, noiKfimenof molti mali po^ 
tenti fucHTÌ di sé' non potrà sostenere; ma 
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in vero e* desidera miiéro 4liie^ e tMo Ul' 
sciala sua memoria -érumnosa e piena di 
difetti. La misura adunque della MagiMinir 
mità è questa, cioè, non essere timido, i|è 
audace (G. dalle Celle ). 

nt. Cpntinentia deirfdì hU termiriis sf 
Astringa t. Cave ne parcus ^isy ne suspi- 
dose et timide manum contraìias^ N,e ih 
minimis quoque speculum ponas ; nam 
iàUs el tan\ circumcisa vilis putabitiir 
integritas, Hac ergo mediocritatis linea 
Contia^entiam qbseryabisy ut ifec voluptati 
• deditus, prodigus etluxuriosus appareas^ 
nec a^ara tenaci tate sordidus aut obscu-- 
ras existas. 

1. Sia il giusto confine dellm Conti- 
nenza trattenersi dalla^^soperchia porci* 
tddcy e *l non ritrarre a se la mam sospi- 
ciosa e timida ; mentre non vuoisi pren* . 
dejre ad esempio le cose minimei e grette^ 
che in vero si reputa allora vile cosa la 
integrità. Tiene dunque- il giusto mevo 
della Continenza chi non si dà in preda 
alla coocupìjKsenza, e non ^ scialacquatore 
del suo, né lussurioso, ni brutta per trop? 
pa. tfifnacità di masserizia ( C 3farc, )• - ' 

' 2. Fa chp la Continenza astringa tie 
infra questi termini : Guardati non esseic 



«faro^ '• di non vimirre a te- s^^ziosa* 
ménte e timidameote Ih niano tiia ^ e noti 
'jporre la tua speranxa in coee minime'. In* 
questa ?ià di mezso adunque'osseryerai la 
ContiQenzay'chè tu non, paia uoiUQ.dato 
aUa/ Yohttlà, e lussurioso e prodìgi; e non ^ 
•arai sordido « osvaaro peif Tarara teBacita-" 
de (G. dalle Celle). ' • 

IV. lustitia potirerfip eà medhcritatis 
4ibi itinere regenda esty ne ^ductu, iugiter 
le^i dmmqtam semper animi ratianem we- 
gligentia sùbsequantui^» Dum neqne^ de 
magnisy net/Ue de minimis errantium vi" 
tìis corrigendis, curarn gens, sed neque 
•licentiam peccandi, aut illadentibus tiU 
blande^ aut illudentilms tibi proterve^er- 
mit$as ; neque rumus nimia rigiditate et, 
asperite^ nil veniae aut b^nignttatis re- 
servms, hufnahae soeietati durus appareàs. 
Ita ergo lustitiae reguta tenenda est, ut 
revepentia disciplirtae, eiusque niniià ne* 
gligentia cotnmunitate despectà vilescat, 
neque severiori atroàitate durata, gratiam 
humanae amabilitatis admittat 

1. UUinianiente la Giustizia si dee te- 
nere e osservai^ cpn questa regola di mez- • 
zo, cioè, che tu non diventi negligente, 
volendo vivere con troppa mansfietudine, 
€f noti volendo conturbare la tranquillità 
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. della rag^ne dell'attino t«o.' E non eoram-' 
dodi cprréggcrt i tuoi «udditi-nè de' gran^ 

-di né de^ piccoli difètti, parrà che tu dia 
licenza di fare male a colore che peccano 
e^ per. non esser puniti, «i lusingano e pia- 
centàno, o a coloro che .ti scherniscono su- 
perhamente, redendo che tu mm puni- 
sci i yizii loro.' B dall' altra p^rte non 4i 
• mostrare duro e aspro yerSo ¥ tu(À' sudditi, 

'non riserbandoti punto di . miaericordia e 
di henigxàtà Terso di loro per troppa tua 
rigidità; ma pensi» sen)pre> che %u* se\ uo- 
mo di carne mortale, ittmilé è compagno a 
loro. La regola adanque .della Giustizia, 
ìper la quale l'uomo sarà aniato, si dee te-« 
«ler* cosi; cioè, che la referenza della si- 
gnoria é dell'ufficio -su0^ per troppa nrgli- 
genza e per troppa comunità non ti perda,, 
e non sia spregiata^ e non diventi Tile ; né 
per troppa crudeltà direnti si .dura eh*e 
ella rompa l'ordine del bene e ccmiune ti- 
rerete venga in odio alla gente ( Cod» 
Marc). • 

'2, La Giustizia da ultimo si vuole reg- 
gere per questa via di mezzo,, che per 

• troppa e quasi continua levità. Ma ragio- 

, ne dell'animo, ehe dee essere, immobile, 
,non le v%nga dietro la negligenza, per la 
quale ut di grandi, né di minimi vizìi non 
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ti* curi fare c<^iTesi<me,iiè esktii^.tti lasci 
Imldancoflfàmeiite peccare, lusingando con 
piflceTolesza cài malignamente te echer- 
IH8C«. Né, daU'akra parte, per asprezza di 
troppo rigore, notì riservando punto di 
benigpità, né di perdono, ti paia duro al^ 
ta^ciHnpa^nia e cónrcrsazioìae • umana. E> 
^dttm|ne da tenere la regola delia 'Giusti zia 
per qiKSto modo : Che non ' si poasa dis* 
|Mpegiare la' reverenza della sua correzio- 
ne per troppa negligenza e dimestichez- 
za ^ né dall'altro lato, vuole essere tanto se* 
vera> e <{ttasi indurata per crudeltà, eh' el- 
la perda la grlizia e ¥ onore della beniyo- 
lenza delle genti ( Q, dalle Celle ). 

CONCLUSIONE : 

I. Si ifuis erga vitam suam ad utilità- 
tem nén tantum propriam, sed multorum . 
inculpahititer coaptare desiderai^ hanc 
praedictarum f^irtutum Eàrmulam prò 
tiualitatibus iemporum^ hcorum, persona- 
rum éitque*causarum sequaiur: eo medio- 
critatis insistenSf quasi per abrjupta air- 
trinsecus gradiens praecipitia^ aut ruen^ 
tem corporis. devitec 'iasaniamy ^ut defi- 
cientem contemnat ignavianf., 

1 . Adunque se alptiuo de$idiara *di tien«r« 



la vita fna. ivreprensilnle, ad utilitii non 
solamente 6iia*propria, ma eziandio di mei-' 
ti, tenga questa sopraddetta Fonna della 
Virtù per una- via di mezzo, considerando 
sempre la qualità de* tempi, de' luoghi, 
delle persone, e delle cagioni; si che stan^ < 
do egli qua»i come in uno centro .di una 
sommità «di monte, e aveVido ^ passare per 
luo^o ruinoso e pericoloso, si sappia si coi| 
salvamento conducere, che egli non sì la^ 
sci andare nel precipizio del monte per te-* 
merita, né non si lasci venire meno per pi- 
grizia o per negligenza ( C- MarCf ). . . 

. a. Chi adunque desidera ordinare la vi- 
ta sua irreprensibilmente ad utilità non 
solamente. jii' sé proprio^ ma eziandio di 
molti altri, delle sopra(ddette^ Virtù tenga 
questa Forma, secondò le qualitadi de' tem- 
pi, de* luoghi,' delle pcirsone, . delle ragio- 
• ni; con questa via* di m^zzo, che quasi es- 
sendo iilfira due contrari pericoli^ dall' un 
lato cdall'akrà mmacciato^ tu schifi la paz^ 
«a presunzione, e disprezzi é fugga la. vil- 
tà, la quale ritrae dalle dovute e coilvene- 
voli imprese ( G, dalle Celle ). 

. Deo Grìtias. Am^n^ 
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^mne peccatum Uciio tst^ actio 
autem omnJs voluqtaria est tata ìionetta 
quam tarpisi; ergo voluntarimm est omne 
peccatum i tolle excusationem^ Aemopeo-' 
,cat invitus, • 

Ogai peccalo è azione ; ogm.aaione, co- 
si la onesta come U disoneBta, è rolontaria ; 
adunque ogni peccato è Toloutario : toglie^ 
te* via le scuse^ nenoo pecca coatro a, suo 
Tolere. 

a . Educatio et disciplina moresfaciunt^ 
€t id unusquisque sapit, qùod didicit ; ita- 
que bona consuetudo escutere dfibet^ quod 
mala iiisttuxit, 

L(> nutricameiitoe la disciplina fa lì co- 
stumi,, e ciascuno sa quello che* egli impa- 
rò ^ adunqaè la buona usanza deve purgar 
colui Ip quale la rea infermò. * 

. 3; A7/ii7 interest quo ammofacias^quod 
Jefiissevitiosumest, auiafacta cernuntur^ 
animus vero non vide tur, Null(\ autem tàus 
est^ non'facere quodfdcere non possis, 

Non fa forza con che animo tu lo faccia^ 
te tu hai latto quelb che è tìsìoso, peroecbk 
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li fotti ti veggion^, ma non lo animo. Nul- 
la laude è non jfare quello che tu non puoi 
fare/ 

4* Q^id. homini est inimicissimu m 7 ho^ 
mo. Jjlibenter feras ijuod necesse est^ do- 
lor patientia vincitur. 
/ Chi è inimicissìmo dell* uomo ? un lOi- 
tro uomo. VohjQtieri sofierirai quello cho 
è di neeestitade ; il dolore ti yince^ pef jia- 
zienjsa. * • . 

5. Expecta quo punquam poeniteas ; 
non quam multi^ placèas^ sed qualibus 
ìtudCy in hoc tantum incumbe^ uJt liherp* 
tius audiasy quam loqùàris, • ** 

Aspetta che tu mai non- ti penta; non 
ietudiare ài piacere a àiolti, ma. a cui si 
conviene, in quetto tolaaiente soprattà, xht 
tu oda più Yolen^eri che tu non parB. 

6,Multos vitamdifferenUs -mors iun- 
età praevenk ; iiofueonfms dies velut ulti- 
mus iudidetur (i).. 

La nH)rte antiTenne a molti che ind^- 
giavano la ^ita, or coti ogni di è da giudica- 
re siccome ultimo. 



fi) A inbKì, cb.e ti prolungavano la vita ,, 
sopravvenne la morte non certa ; però ógni ^1 
^ da a^p^ttare eom» fotte il diretàao ( Ammaestra 
én JS,€«fBcx>rd, Cmr, 143,9.). 
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^. Tristitiam^ si poteSy ne admiseris ; 
sin minuSf ne os tender is. 

Se tu puoi, non ricevere nell' ^nimo 
Ilio tristizia ^ se tu non puoi fìffe altro, alr 
m^no noi mostrare a tutti. 

8. Amicos secreto admone , palam au' 
tetn lauda : verba rebus non personis aesti" 
manda sunt^ oratorém teputa^ sitibi ante 
omnes, quod oportet, persuaseris. 

Ammonisci secretament^ gli amici, p 
manifestamente li lauda; le parole sono da 
stimare secondo i fatti, non secondo le per- 
sone^ pensa te essere bel dicitore, se per* 
•aaàeYai a te quel che bisogna.. 

9. Ut licentiosa mancipia^ animi impe» 
rio coerce linguam, ventrem et libidinem^ 

Ck>stringi con la signoria dell'animo, 
siccome maligni serri, la^ lingua, il ventre 
e la lussuria. 

10. Quod tacitum esse velis, nemini di- 
xeris : si tibi non imperasti, quomodo ab 
alio silentium speras ? 

Quello che tu vuoi secreto, a ninno il 
dirai: come speri tu da altrui silenzio^ se 
ti^ non puoi rifretiare te di parlare ? 

11. Ridiculum est, aliquem odio 710- 
centis, innocentiam perdere. 

Beffa è che alcuno uccida la sua inno» 
«enza con V odio del colpevole. 
6 



1 %4 Manstto similis èst ayariita àenilisr 
quid enim stultius est^ qUùd dici solete 
tjuùtn via deficiente viaticufui augepe7 
Omnes infatues terra nudos ejttipit Nòti 
pudet tefortius nasci tjuam iJfivere ? 

Simile ad uaà cosà mosttuosa è 1* avari- 
ria del recchio ; qùAÌ cosa è più ètolta^ iio^ 
tòtae dire ei Biade j che mattcando la tiA 
accrescere il viatico ? Là tcrta riceve noi 
tutti igiiudi fkndttUi. Non ti vergogni tu 
di vivel-e più èoszameiite che oadcere ? 

i3. Quiddulcius^quam kabere amicunì 
ctii?l quo audeàé ut tècum óthnia loquiì 

Qual cosa è più dolce che avere 1* aini^ 
c6, 9ifì\ qtiàle tu àtdiscà dire ogni cosa sic* 
ebitaécbftltecò? 

i4« Maghatum viriuM est negligere 
iàetlèntem (l). QtttdsiSy interest^ non quid 
habeas. 

t)i gìràUdi bttt è colui che dimetitica 
6 non cura di colui che 1* offende. Convien* 
si sapere chi tu se*, non qudlo che se* te- 
muto. 

i5. Nondutti es felix si te turba non 
deriserit. Si vis béatus essèy cogita hoc pre- 
munì contemnere tt contemnì (i). 

(i) Atto è dì grande fortesza il non curtre 

l*dffendikore {Ammàestr, da S, Concord. C. i89»i4')* 

(2) NoA •e'.Éticor htAiOs i« i« tutbft non fa 



*ÌSi non ae* ancora fiditìe^ M la moltitti«' 
(Sane popdetoa non n fa be£Ei» dì te. 8e tiji . 
Tuoi essere beato, pensa questo primamei|f> 
te, di dispregiare la moltitudine ed esserci 
dispregiato da loro. 

16. PHusquam promithti, deliberés^ et 
€um promiseriSf facias. 

Prima che tu faccia, delibera^ e poi cll0 
nvrai deliberato^ fiirai. 

1 7* SoUtudineìfi {fuoetet^ qui vult teum 
innoeéntibus vigere ; optimus etgo aninmj 
ft pulcherrimus cultor Dei ett. 

Chi tuoi con li innocenti vivere, cer- 
thi éolitudine^ 1* animo dunque è ottimo 
^ belUtsimo C(4tivatort di Dio^ 

18. Akstihebis alieno matrimonio; pra0^ 
stabis pafentibus^ pietatem^ cognatis iV 
dièlgemiamf omniifus aequitatem. Devitor 
iijr trudelitatem^ tt ministram ^rudelUa* 
iis iramé Non sliter vivas in soUtudinep 
aliter injbr0% 

Asterrai te daH* altrui aogHe ^ preste^ 
rai pietade al padie tuo ed alla madre, alU 
parenti bonitade, agli amici fcde^ a tutti 
dirittura. Seluferai la cruddltade, e Tira 



beffe di le ; te beato vuol! esserle» questo pensa 
in pnina« di dispregiare Tessere dispregialo 
1 Ammaesir, da S. Concord, Cor. 343, 3. ). 
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eh* è ministra di e^sa. Non Tirerai in un 
modo nella solitudine ed in un altro modo 
nella corte, 

19. Nihil petasy quod negaturusfuisti ; 
nihil negabiSf ijuod petiiurus fuistL. 

Nulla cosa domandare, la quale tu avre- 
sti negata altrui ^ nulla negherai la quale 
tu dovevi domandare, 

ao. Pacem cum ìiominihus habebisyCum 
vitiis bellum. Hoc habet omnis ajfectusy 
ut in quod ipse insani ty in id putet etiam 
caeteros furere (1). 

Avrai pace con gli uomini» guerra con 
li viaii. Questo ha in sé lo desiderio uma* 
no, che in quello, nel qual egli è furioso^ 
pensa che in quello medesimo tutti gli al- 
tri furiosi sieno, 

ai. Maximum in eo vitium est^ qui 
non melioribus vult piacere ^ sed pluribus* 

Grandissimo vizili è hi colui che noa 
vuole piacere alli suoi migliori, ma a molti. 

a a. Male opinentur de te homineSf sed 
mali. Malis displicere, est laudari. Male 
de te loquuntur homines^ bene autem loqui 
nesciunt; non quod merearis y sed quod 

(1) Questo ht ogni affelto^ cbe in qnellx» 
cV egli impazza, pensa che impazzino tutti gli 
^lirH Ammaestra da S. Concord, Car, 9964 6,). 



solent ipsL Hominem de te mala loqùunr 
tur? Si merito: non quoti loquuntur m,OT 
lestum, esty sed quod non mentiuntur. Si 
immerito : innocentia mea nunc maxime 
gaudéo : apparet enim illos vera obiectU" 
ros^ si possent. 

Gli uomini hanno mala opinione di te, 
ma sono li rei : dispiacere alli rei si è essere 
laudato. Molesto è se elli mentono, ma se 
contro diritto parlano, allora massimamente 
m* allegro della mia innocenza : egli appare 
che coloro opporrebbero al vero se pò- 
tessero. 

^Z, Non' es in patria tua? Patria tua 
est, uhicumque bene es: illud enim, per 
quod bene est, non est in loco, sed in ho-' 
mine. 

]\on se* nella patria ? La patria è do» 
Tunque tu sei, poiché quello per cui è be* 
ne, non è in luogo, ma nell* uomo. 

a 4. Niliil magnum, nisi magno animo 
despicias, Quae sunt maximae divitiae? 
non desiderare divitias, Quis plurimum 
habet? is qui minimum, cupit^ Quid est da^ 
re benefitium ? Deum imitari, 

]\ulla è grande nelle cose umane se tu 
non le spregi con grande animo. Quali 
sono le grandi ricchezze ? non desiderare 
ricchezze • Chi ha molto ? colui che m«n(( 



desftdera. Che è dtu-eBéBefteiof ss^itar^ 
Iddio. 

a 5. Hónestius est^ cum judicaverisy a- 
mare^ quam cum amaverU^ judicnre, DiS" 
^ensio ab alie^ tncipi^t, a t0 autem recow- 
ciliatio. 

Più oneste è quando tu drai giudicato 
d' amare, che non è quando tu amerai. La 
discordia cominci da altrui^ da te il ricp»* 
ciliamentQ. 

%%, Succurre paupertaH amicorunif 
immo occurrt, Amicos secundae res pa^ 
rant, adversae certissime probanf. 

^ Soccorri alla povertade degli amici, ao«? 
IH. le ti fa incontro. Le prosperitadi ottii»a-p 
I9iente t' apparecchiali^) amici, le af yersita" 
di certissimamente li provano. 

?7, Pehr^ sunt tecta odia^ quam a^ 
^rta: itaque te minus loquaci; inimicus 
offenditi quam tacitus. 

Peggiori ? onp li coperti odiìp che li a* 
perti^ dunque meno t' offende il parlante 
Itimico che il tacito. 

$8. Mira natio est^ quae non pultprae^ 
dicarif quod gaudet fntelligi. Igno^ci a-' 
fnatjqui quod ^dit, ostendit. 

Maravigliosa ragione è quella, la qvals 
H^pn vuol es&^e bandita, e che 8*allegra d'^* 
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9§« EUemo^jrna mn tam accipUntihus 
qucm dantibus prodest ; et spes praemii 
aolafium fit'laboris, Quae e4t maxima e- 
gestas ? araritia. Pecunie imparare opor^ 
tetf non servire. 

Ii9 Umo»m» PQp gipT4 t9HtP a cploro 
chela ricarofio, qn^tp a coloro che li danr 
no : la speranza del gqidi^indone è conforta 
della fatica. Quale è la grancUaiHma poyer- 
tade? r aFarizia. Egli bisogna che tu signo- 
^^if} 1^ pecunia^ no^ sii tuo servo* 

So. NuUum conscium peccatorujp. tuo- 
rum magis timueris^ quétm temetip$um: 
alimm potes effugere^ te autefn numquum. 
Quis est pauper? qui, sibi videfur^ quÌ0 
multis Hmetury multos timet 

Nullo sappia li tuoi peccati temere tan- 
ta quanto te medesimo^ ohe gli sai, peroc- 
ché tu puoi fuggire quello citale, ma te 
non puoi tu fuggire in ueuno luogo. Chi è 
|K>¥ero? fiolui che a se stesso povero pare. 
Chi da molti è temuto, molti teme. 

5i. Jnfelicitatem erige ^ submitte feU' 
citatem . Fera felicitata (nnocer^tia est ^ 
nequitia ipsa sui poena est. 

Innalza la disanrenturan^, e sottomet- 
ti la felicitade. Fera felicità è la inuocen^ 
za^ÌB, malizia è pena di se uaedesima. 

39. JUaia con^cianfia saepe tuta est. 



secura nunquam, Libidinis inida contine- 
bisp qui exitum cogitabis, 

, La mala coscienza è spesso difesa, ma 
non mai sicura. Tu temerai allora il vizio 
della lussuria, se tu penserai Fuscita diessa« 

33. Benefica accepti nunquam oportet 
ohlivisci, datiy protinms, Satis est poenai^ 
runtf potuisse punire. 

Non bisogna mai dimenticare lo bene- 
fizio ricevuto. Assai pena è, se colui che 
ha fallato fue potuto punire. 

34* Inimicitias tarde suscipe^ amici- 
tias exerce ntoderate; simultates depone* 

Tardi piglia le inimistadi ; temperata- 
mente opra le amistadi : insiememente po- 
ni giù le vanitadi. 

35. Imago animi, sermo est. Qualis 
vir, talis oratio. Magna res est vocis et 
-silentii temperamentum. 

La parola è un* immagine dell* animo. 
Qualunque è Y uomo, tale è la parola sua. 
Glande cosa è il temperamento della voce 
• del silenzio. 

36. Qui aequo animo màlis immisce* 
tur, malus est. 

Chi con iguale animo si mesceva alli 
rei è reo. 

^'j^JVeminem laudayeris, neminem ci^ 
fo accusaris'i semper puta^ te cum Mis 



Hstitìfumimni dicete. FiiiMm eJft omnia ere^ 
dere^ vitium,nihil credere» 

NeuiDQ lauderai tofto, vemUtà accuaerai» 
a.bta8imerai tosto: aemprQ parla «iocosua 
faceséi tesèìxnomanBa. Visio è'er«(h|Pft igni 
ooaa I irisio è nmlla credere» 

ZB. Uiendum e$t divi4àisy nmi Aut^m 
ètimi ' 

Ba usare aooo k ricdiesee, «aoon d» 
nude usare. 

39. Nutlumputaveris locum sine teste* 
fJ^musutimiemquaerere vitium^Fardor est 
qui CMpidiiatem vincil^^fuam qui hostem. 
MiA/icit Est di^icilUmum se^um vi«* 
eere. 

Non pensare che sia alcun luogo che 
Mn «bUe testimonio. Cercare di scusarsi 
i TtJBOw^ Più "è forte colui die Tiiice k cu^ 
ptditade, che oolni eheaottomette il n^Mr 
cp. £gli è cesa malagenolissìnaa vincer» «e^ 
medesimo. * 

4e. Imque iraecitur^ qui suis irasci" 

tur. AnmKe sia imcipe^ tanquam non HceaW 

desinere* Magnarum. rerum etiam si*sucm 

»eeesus n^ fuerià, honmstùs est ipse co^ 

natus% 

Quasi iniquamente sbadirà, chi' s' |idin| • 
cmtni i auùi sansa dolore. Cosi comincia ad 
tmm^f «ome non sia licito di rimanertene. 



Onesto À-1 s^brsatfét nelle mtgne cose, e^ 
eiandio se non succede il ToìepB. 

itf . NMikmM^anif^i est^ generositas sen^ 
rtts.Nèbilitas corporis, generosus animus* 
j La gene^ositade^è dell* anhnd^ la nobi-' 
litade è del senso. La nobiltà dell'inomo è 
il generoso animo* 

Ì2, Honestior est, quem senectus tUL 
ociùmretMiiff quam quembi ocio invertita 
et tunc incipit laborare. Turpe speotacu" 
lum praebet animus aeger. 

Più onesto è colui che'tecoa la t^-v 
cÉdezea al riposo, che oki la trovoe nd ri^ 
poso, et allpra comincia ad af£iticarsi« Lo. 
infermo animo dà di sé sozzo ragguarda^ 
mento. 

43- Nunquam, sit fristis Jaeies* iibi in 
eùmmodo alterius. Ifomo suni: quomóda 
devitabo secundqrum return, insndiam ? Si 
felicitatem imctaverisy cum multis dives 
eris. • 

Mai non sii tristo, se à te medesimo 
tuoi yiyere 'utilmente. Uomo sono t come 
achiisroe la invidia delle prospere cose ? 
Se tu gifcterai lei fdicitade, con molti tar^ 
fai ricco. . • 

. ' 44* Locum ienet innscentiae proximum 
tìonfessio. Ubi confessio^ ibi remissio* 
Irae sevBritas in vitìo est. Boni iudicis e9$ 



gitj sed quatenus. 

La cHKife«8Ìonfi tìeiie il p g ttS wm ai»» lao* 
gQ della im^oc^Qsi** Oàre* è h^ coafea^ÙK 
ne, iyi è il perdono. lUgidez^a d' ira è ¥Ìr^ 
sio. Propria è del biiott giudice p«D6arai 
9on solamente se alòutio^daìQimdaQii^se^ 
ma in che modo, e perchè. : - 

4^. Prùximu9 iustitise modus sè^eri^ 
ias. Quietéstimam vUam agerent hqminè$ 
in tejrriSj'Si haec' dàa verba a natura* o^ 
rmnium refum toUerènt , mmim et ^uM 
Qui pmiperUttem timéty rìmendus est. 

Quale è il seconda modo dslla g^iusli** 
na? la rìgidéEsa. Gli uomini .menereb^ 
bero in terra <c(uietii|8ima irita, sé questa 
due pamle^Mla natura delle cose fosser»* 
tolte, cioè ;«io e tuo. Golu^ che tem« b 
pDirevtade è da temere aseak 
. 4^. Vir^s tuas amici ftmgig sentirmi' 
beneficiis 4fuam iniuriis. Pecunia non 
satiata^aridam, 9<<f irritaL Homo senif* 
per indigens pecunia^ scit cum ' eius mo^ 
rlbus convenire^ Mihi crede, non potes 
diyes esse ^tfolix. ' - i 

Gli amici sentano le tue ìbprze pia 
per betieiiaii che per ingiurie. La pecu-* 
ntaaonsafliiaraYarifiia, maproTocala.L*uo^ 
^o che sempre bis9^» di pecunia^ credr 



a ma, man puoi» , eéMt liceo e felice in* 
•ieme. 

47* Attribuì firequentius quam lingua 
utere. Quicquid dictùru9 "eSy antequam a^ 
Uis dixeris tibL 

. Uaa più spetfamente gli orecchi -che la 
Ungoa. Ciocchi %u dei dire, dira'lo prima 
a te, che ad altrai. 

48. Nihil interest Inter -iriUum et in- 
sanmrij nisi unus dies. Alter non seuiper- 
iraeeiti/Lr, alter sempet insanit (i). 

Intra 'l.paszo e Fadirato non ha nien^ 
te 86 non un die : 1* uno sempre ixm^zMtL^ 
r altro sempre s* adira. 

49* FacilUme bonus fuéris^ si ea vit 
taveris quaevituperayeris{p), Cum atienoa 
timueris, te ipsnm rerere 5 nam taepe si«* 
mt aUis esse petes, sino te nanquam. ££ 
bene te instruxeris^ pudeai deteriora fa^ 
cere, Quod parsuaserisj erit diuturnum^ 
qmod coegerisy erit in occasione. Alteri. 
semper ignascito^ tibi ipsi nunqumm, 

(1) Nìuna differenaa è tra Tirato e 'I pai« 
so« se non^ebìB il primo sempre Spazzo, ma il 
fecondo talora s'adira {Ammaéstram. dà S. Con^ 
^tftd* Car. %6gt^. ) ' 

(t) Wggictlasimamefit^ atra' Imme^, ie dt 
quello ti fintai, ehe tu bvasiqik (dmÉumuraa^,. 
4f S. Cqffc^rd. Car^ 106, io. ). 
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Tu goderai il bene te non gusterai di 
quelle cose che arevi preparate per tuoTit- 
to. Se tu bene t' informerai, Tergognera'ti 
di Étìre le cose cattiTe. Quello che tu con- 
forterai di fare, sia perpetuo; queUo, che tu 
fai, sia in tempo». Ad altrui sempre perdo- 
nerai, a te non mai. 

So. Tantum ad virtutem adiieies^ quart" 
tum ex voluptate abstraxeris. Stultum 
est '^omno delectari, et quasi mortem 
molirL * 

Cotanto aggiungerai a Tirtude, quanto 
tu trarrai fuori dèlia yoluttade. Stolta cosa 
è dilettarsi nel sonno, ed avere i^ orrore 
la morte. 

5i. Bonìs nocet ' qui malis parcit. 
Multi cum aliis maledicunty sihi ipsis.conr 
yitium, faciunt. Nihil turpius, quam qui 
obiicit alteri, sibi obiiciendum. 

AIU buoni nuoce chi àlli rei perdona. 
Nulla cosa è più sozza, che quello che al- 
cuno riprende in altrui, fkrlo egli. Molti 
quando dicono male d* altrui, a se medesi- 
mi fanno villania* 

S2, Ut licentiosa mancipia animi, imr 
perio rege linguam, libidinem, ventrem^ 
cupiditatèmque comprime ; si noti poteSf 
paululum, Saepe ea quae sanari ratione 
Hon poterant, sanata sunt tempore, *' 



Correggi la lìnguft, # #oitriogi la cupi- 
<litade eoa la signoria ddl* animo, siccome 
licenziosi serri^ e se tu non puoi ad uno 
punto, almeno a poco a poto mitiga. Spea* 
flo volte qudU mali che per ragione non ai 
poteano sanare, aono san.^ti ppr 1q tempo. 

53. Qui propter peenniae amor^fn et 
iibidijium mariturj ostendU se nunquam 
sui causa vi3pisse» 

Chi muore p«^ amor^ ili peaunin»* e di 
lussuria, mostra eh* egli non visse mai per 
^cagione di sé. 

54. Turpia ne dixeris ; pauhHm ^ 
nim pudor per verbq discutitur. 

Non dire sozze parole^ a poco, a poco si 
perde }a vergogna delle cose per le in&ma- 
^ parole. 

55. Sic ìiabita, et poHus laudetur dar 
minus quam domus. 

Abita si che pintto^o w liM»iiato il si- 
gnore che la casa. \ 

56. Si aliquid cQgitaverisy cito appa^ 
rebit conversantihus. Sideri vis ab omni- 
bus ? Nunquam bonae honesWis simula' 
tió lùhga estf quod de alienisi tracfas^ ex 
tuis iudices* 

Se tu penserai alcuna ^^) U^t<> appa- 
rirà a coloro che coi^verscranno teco. Vuoi 
tu essere vedntp dagli uem^f e no? Lp 
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lungo fingere non & m^t di b^n^ oii9«t4k- 
de j quello che tu giu4ict4 d^gU altnw f^ 
pimi, e del tuo giudica. 

57. Multi $unt obligandi^ pauci qffknr 
dent/i / nam memoria beneficiomm facU 
lis est^ fniurìart^m tenaXf 

Molti sono da obbligare, e po<;}ii da ef« 
^de|*e^ perocché la i»eim>ria de' servigi è 
^agile, quaUa delle ingiuri» è tenaee. 

i%, OhiurgfUioni ^emper aliquid blanr 
dfi admilte / facilius enim penetrant vety 
ba^ quafi molli vadunt vìa, quam aspera. 
IVemo enim se mutat, quia muUiri se de^ 
jsp^ret (1). 

Alla riprensione sempre mescola aleu-* 
M eo^ dolce e Ivsingbev^e; più lieve- 
mente passano le parole che vanno morbi-^ 
de, che qiielle che vanno aspr^. Ninno, che 
si disperi di mutare, si muta. 

iSg. Quoties scribens aliquid dichirus 
scito morurn tuorum te hominibus chirth 
graphum dare^ 

Quanto volt^ n^ «cviverai se dèi alcima 

(1) Alla rìpreniione sempre pniachU tu al* 
cuna lusinga; più leggiermente passano le pa- 
role che Taniio per molle via« che quelle che 
vanno per aspra. Niuno si mu(a« clie di muta^ 
re 6i dispera ( Ammaeslrmmt dtk Sf Concordìo , 



cosa dire, sappi che tu darai allora agli uo- 
mini una carta de' tuoi costumi. 

60. Qui n.escit tacere, nescit loqui, Fa- 
cilius est paupèri contemptum effugero 
quam diviti ìnvìdiam. Bonus fruitur beh 
na conscienda ; malis hominibus tutis$> 
miitn estj cito fugere. 

Chi non sa tacere, non sa parlare. La 
buona coscienza usa li desiderabili beni. 
Utilissima cosa è dalli rei uomini tosto 
ftggire. 

61. Nulla pusilla domus, ijfttae ntultos 
amicos cepit* 

!Nulla casa è pìccola la quale compreo^ 
de molti amici. 

6 a. Scire uti paupertate, maxima f^ 
lidtas. Acuit intentioy frangit animum re- 
missio. Nunquam scelus scelere vineen^ 
dum est. 

Grande feUoitade è sapere usare la po- 
Tertade. Il rallargamento aguzza V animo, 
il ristrignimento io rompe. Mai noii è da 
Ttnceré peccato con peccato. 

65. Bonus vir est qui eo perduxit aj^ 
Jectu animum, ut non tantum peccare non 
velit, sed etiam non possit. 

Quegli è buon uomo, lo quale col suo 
affetto menoe V animo, che non solamente 
non iroglia peccare^ ma eziandio non possa., 
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6^. Régnantibus peius multo pericu" 
lum, quam his qui iudicantur: hi enim 
singulos timènty illi universos. Numquid 
fortis fortem ^e gloriabitury quem corpo- 
ris aegritudo efficit infirmum ; numquid. 
diyes in opibus suis gloriabituTf cuius 
spemfurvel t^rannus abrupit, Numquid. 
ìiobilitas gloriabitur offecta^ notmunquam 
indignis et miserabilibus servii ns ? 

Molto è peggiore pericolo a coloro che 
regnano, che a coloro che sono giudicati : 
questi tentoiio ciascuni, /coloro tutti insie- 
me. Or non si glorii il forte di esser foiste^ 
perchè la infermità del corpo & infermo 
Tanimo ^ or non si glorii il ricco nelle^ue 
ricchezze, la cui speranza toglie il ladro, o 
il tiranno. Pr glorierassi la gentilezza yo- 
,ta servente molte Yolte ai non degni e 
più miserabili di sé ? 

65. Fugienda sunt omnibus modiSj et 
^scindendo igni ac ferro y toteque arti'- 
fido separanda, languor a corpore^ impcr 
ritia ab animOy luxuria a mente, a civi" 
tate seditioy a domo discordia^ a cunctis 
rebus intemperantia. 

Da fuggire sono in tutti i modi, e da 
tagkare e partire col fuoco e col ferrò e 
«on ogni artifizio da dividere, il langui- 
re del corpo^. la imperizia dell* animo, la 
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hissnHa àéVk Wétite, U éiisetinòiié dettai 
éittade, la diecor^lia della ctsa, U ttcmpfH 
i^Dza di tutte le co$«. 

66. Dixit quidam^ antitorum omnia 
èsse communio^ et amicum sé ipsum esse 
alterum} duomm temporurfi maxime ha-^ 
hendani curam, et eorum quae acturi su^ 
mus, et eorum quae gessimus; post Dettm 
veritaiem colendam^ tjuae sola homines 
Diis proximos facit* 

Disse alcuno, chele cose degli amici 
soné comuni, e feho l'amico era un altro 
9» medesiiìio, e ebe era da avere tura mas- 
riraameftte di dite tèmpi j e di quelle ch« 
Mi ddvemo fare, e di quello che neri fa- 
cemmo j e che, appresso a Dio, era das col- 
trare la rerttadej la quale sola fece gU Xxv 
mini prossii&i a Dio. 

SÌH^4fui è il Testo Latino^ tolto dalla 
Biblioteca Patrum Lagdunems. Tomo X, 
a car. S8i; 

6*). Nou trapassare la stadera, cioè noti 
trapasiarc la giustizia. No» cateraiil fuoco 
tol coltrilo, cioè radirato e superbo animo 
non iiqtìardjerai 6€$i tóali detti. La corona 
non si dee carpire^ cioè, che sono da «on^ 
•errata 1<» leggi 4i^lU «ittade* 
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68.Qtidiidotii'4at<tti&tidatO) non ti guar- 
dar dietro, éioè^ andato nel bene, non ret* 
rai meno. 

69* Non andrai per la via pdbbHca^ cioà 
non sarai seguace di molti. 

•]o. Non è da ricevere il serpante in ca-^ 
sa^ cioè, non sono da tetteìrè «otto quel 
medesimo tetto uomini garcitori e para^ 
Wosi. 

7 1 . La rigideesa de' giudizii ^ discendi* 
trice e padrona della disciplina^ e amica 
delle cose umane e delle divine. 

^a.Bfigliore è la ftnorte che Tamara vita^ 
« r eterno riposo che 1 presente languire. 

75. Ciocché è vergogna di dire^ vergo^ 
gna è e2iandio di pensare. li modo è in 
ogni cosa ottimo^ e la misnm è laudabile^ 

74. Nulla giova d* avere impàrat<F le co-^ 
se the sono da fare, se tu non le fai. 

7S. Nelle buode cose cioceh^ trapassa il 
modo si è vizio. Nulb fare, che^ fatto, tu 
te ne penta. 

76. Più lieve è fugare tei povero le 
Sehemie, che al ricco 1* invidia. 

77. Grahde felicitadè è sapere usare la 
povertade. 

78. Non ciò che li malvagi mentono^ 
debbono dire li buoni : lunga vita alli buo- 
ni è desiderabile. 
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79* Studia solamente di piacere a colui, 
al quale dispiace chi piace a tutti. Schiva 
li lusinghieri siccome nemici ; essi corrom- 
pono con infinite laudi leggieri anime, e 
chiamano il peccato dolce a quelli che ma- 
le credono. Beata quella mente, la quale 
perfettamente vince questo vizio, e che mai 
non lusinga e non crede a' lusinghieri, e 
che non inganna, e non è ingannata. Ma 
noi tegniaqcio uno in cuore, e 1* altro mo- 
striamo con la lingua. 

8o. Le concupiscenze de* cibi sono dan- 
po deir anima : tanto quanto il ventre s' em- 
pie, tanto menoma più V anima. Ogni sa- 
nità delle interiora si sta nella temperan- 
za e nella astinenza delli cibi. Chi ama 
temperanza non ha alcuna infermitade : la 
temperanza de* cibi è discacciamento de* 
peccati ^ r ebrietade del corpo è pazzia del- 
la mente. Chi perde la mente, nulla cosa 
sta sana, e molti legami di peccati sono pres- 
so colui che di molto vino s* innebria. Con-* 
tro nullo peccato puote resistere chi sé non 
puote governare. L*aomo innebrioso è servo 
di tutti li vizii^ il mentecatto non puote vin- 
cere alcuno peccato. 
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